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D Il 13 gennaio ha avuto luogo a 
Roma, presso la sede dell’UNCEM, 
una riunione della Giunta esecuti- 
va presieduta dal Presidente Sen. 
Mario Campagnoli. 

Tra i vari argomenti trattati, ha as- 
sunto particolare rilievo l'esame ed 
il perfezionamento di un documento, 
precedentemente messo a punto 
dall'apposita Commissione nomina- 
ta dal Consiglio nazionale, inerente 
le linee di indirizzo operativo per la 
ridefinizione del ruolo politico del- 
lPUNCEM nella complessa fase con- 
giunturale in atto e nella prospettiva 
a venire. 

Nel corso della riunione si è peral- 
tro appreso dell’approvazione defini- 
tiva alla Camera del disegno di leg- 
ge recante nuovi interventi per le zo- 
ne montane, lungamente atteso e 
che costituisce ora prioritario punto 
di riferimento per la futura azione del- 
l'Unione a favore di una rinnovata 
politica per la montagna. 

La Giunta ha anche approvato il bi- 
lancio di previsione dell'Associazio- 
ne per il 1994. 


O il 13 gennaio il Vicepresidente 
dell'UNCEM Guido Gonzi, accompa- 
gnato dal Prof. Giovanni Dario An- 
dreetti e dal Dr Massimo Bella, si è 
incentrato a Roma, presso la sede del- 
l'INPS, con alcuni dirigenti del Cen- 
tro elettronico dell'Istituto, al fine di 
sottoporre ad attenzione l'utilità di 
studiare adeguate forme collaborati- 
ve per consentire l'approntamento di 
una rete telematica con le Comu- 
nità montane, in grado di assicura- 
re un adeguato scambio di informa- 
zioni al servizio delle popolazioni 
montane. 

L'iniziativa, analoga a quelle as- 
sunte recentemente dall'Unione con 
il Ministero dell’Interno, con l'ISTAT 
e con il Ministero delle Finanze per 
l'informatizzazione del Catasto, si in- 
quadra tra l’altro nell'ambito della 
previsione normativa di cui all'art. 24 
della nuova legge a favore della mon- 
tagna, giunta a definitiva approvazio- 
ne in Parlamento proprio il 13 gen- 
naio, nella quale è prevista l'esten- 
sione alle Comunità montane della 
rete informativa e telematica nazio- 
nale per consentire loro di operare 
quali « sportelli » dei cittadini in mo- 
do da superare le difficoltà di comu- 
nicazione tra le diverse strutture e 
servizi territoriali. 

Dall'incontro sono scaturite profi- 
cue intese volte ad approfondire a 
breve i contenuti di una possibile col- 
laborazione con l’INPS ed altri sog- 


getti pubblici collegati (Ministero del- 
le Finanze, INAIL, etc.), considerato 
l'interesse suscitato dalle proposte 
dell’UNCEM, che se accolte possono 
consentire di integrare e coadiuvare 
l’azione dei Comuni minori nel set- 
tore, rappresentando la Comunità 
montana soggetto appropriato per 
l'esercizio di servizi in forma associata 
che convenientemente vanno svolti 
a livello sovracomunale, con positivi 
esiti in termini di abbattimento dei co- 
sti e di dotazione per i cittadini di ser- 
vizi maggiormente diffusi sul territorio. 


CI Il 3 febbraio ha avuto luogo a Ro- 
ma una riunione della Giunta esecu- 
tiva dell'UNCEM e dei Capigruppo. 

Alla presenza del Presidente Sen. 
Campagnoli e dei Vicepresidenti 
Facchiano, Cipellini, Gonzi e Cangi- 
ni, sono stati esaminati e dibattuti i 
temi relativi alle azioni da intrapren- 
dere nella delicata fase applicativa 


della nuova legge sulla montagna, 
approvata definitivamente il 13 gen- 
naio scorso dalla Camera, e quelli 
concernenti il generale e rinnovato 
ruolo politico dell'UNCEM nell'attua- 
le fase di transizione, unitamente al- 
la revisione e all'adeguamento del- 
l'assetto organizzativo e funzionale 
dell'Associazione. 

In proposito la Giunta ha accolto 
un apposito documento che è stato 
poi sottoposto alla valutazione del 
Consiglio nazionale, svoltosi nel po- 
meriggio della stessa giornata sulle 
medesime tematiche, nel corso del 
quale il documento è stato approva- 
to unitamente al bilancio di previsio- 
ne 1994. 

Sul prossimo numero della Rivista 
daremo ampia informativa dei lavori 
del Consiglio nazionale, unitamente 
al testo del documento menzionato 
e della relazione svolta dal Presiden- 
te Sen. Campagnoli. 


EDOARDO MARTINENGO ELETTO PRESIDENTE DELL’A.E.M. 
Italiano il vertice dell’Associazione degli amministratori 
montani d'Europa 


Il segretariato esecutivo dell’AEM — Associazione Europea degli Eletti 
della Montagna — nella riunione tenutasi a Strasburgo l'11 febbraio scor- 
so, ha proceduto al rinnovo delle cariche sociali per il biennio 1994/95. 

In tale contesto e su proposta della delegazione dell'UNCEM, è stato 
eletto alla presidenza dell’AEM il dr. Edoardo Martinengo in sostituzio- 
ne dell’on. Agostino Bonrepaux. Alla vicepresidenza è stata chiamata 
per l’Italia Annamaria Bassi, Presidente della Provincia di Como. Una 
gran bella soddisfazione per l’alto riconoscimento che è stato riservato 
alla delegazione italiana, ai meriti indiscussi e agli sforzi operativi del- 
l’PUNCEM per il consolidamento dell’AEM, alla personalità e alla com- 
petenza tecnico-scientifica soprattutto dell'amico Edoardo Martinengo, 
di cui tutti gli amministratori della montagna italiana ricordano ed ap- 
prezzano l'impegno di lungo periodo nell'UNCEM ai massimi livelli di 
responsabilità. 

Una personalità forte, quella di Edoardo Martinengo, con un caratte- 
re certamente non facile, qualche volta anche spigoloso, ma certamen- 
te ricco di umanità e sorretto da vasta conoscenza, da una alta ed indi- 
scussa professionalità. Una personalità ed un carattere, quindi, che non 
favoriscono sempre posizioni unanimistiche intorno alla sua persona ma, 
questo sì, posizioni unanimi o comunque di massimo rispetto riguardo 
ai contenuti della sue proposte culturali sui temi di grande rilevanza per 
la gente e i territori della montagna. 

Sono personalmente convinto che la presidenza Martinengo saprà dare 
nuovo impulso e vigore all’azione fin qui condotta dall'AEM. Una con- 
vinzione la mia che discende da un lungo ed intenso periodo di collabo- 
razione con il dottor Martinengo, durante il quale ho potuto apprezzarne 
le capacità professionali, la dedizione profonda e l'intelligenza operati- 
va ricavandone, e gliene sono grato, un continuo arricchimento profes- 
sionale. 

Al neo eletto Presidente dell'AEM, dr. Edoardo Martinengo, al Vice- 
presidente Annamaria Bassi, gli auguri più sinceri di buon lavoro da parte 
di tutti quelli che hanno a cuore gli interessi della gente europea di 
montagna. 

Folco Maggi 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


UNA LEGGE DI CIVILTA’ 


In un momento del nostro 
Paese, così travagliato e 
conflittuale, in cui uomini e 
partiti si fronteggiano l’un 
l'altro armati, il disegno di 
legge dal titolo « Nuove di- 
sposizioni per le zone 
montane » viene approva- 
to all'unanimità dal Parla- 
mento, come ultimo atto di legislatura. 

Viene da chiedersi perché. 

E infatti questa una normativa che, da spe- 
ciale, si trasforma in legge-quadro avvalendo- 
si di alcuni principi etico-sociali che caratteriz- 
zano e orientano il dettato, a partire dal rico- 
noscimento che la Montagna è risorsa di pre- 
minente interesse nazionale, alla cui salvaguar- 
dia e valorizzazione concorrono, collegialmen- 
te, lo Stato, le Regioni, le Province autonome 
e gli Enti locali incentivandone, finanziariamen- 
te, uno sviluppo basato sull'economia in- 
tegrata. 

Inoltre, i territori collinari e montani non so- 
no più intesi come eccellenza ambientale ma 
vengono considerati quale habitat, la cui for- 
mazione comprensiva dell’aspetto paesaggisti- 
co è stata, da sempre, determinata dalla con- 
catenazione indissolubile e intercorrente fra la 
necessità storica che l'uomo ha di evolvere e 
le ragioni ecosistemiche della natura. 

Non meno importante si rivela il principio del- 
la interdipendenza territoriale e quindi l’assun- 
zione da parte della collettività nazionale della 
consapevolezza che montagna e aree metro- 
politane sono legate, nel bene e nel male, ad 
un comune destino: governare bene la monta- 
gna significa qualificare la vita delle città. 

Infine, attribuendo all’integrità e all'attività 
dell’azienda agricola il ruolo primario di difesa 
e valorizzazione ambientale, tramite produzioni 
agro-zootecniche tipiche e zonali, si circoscri- 


ve ufficialmente nella figura dell’agricoltore 
quella professionalità che sta a fondamento di 
ogni possibilità di vita umana. 

Sono principi questi di inedita caratura cul- 
turale e politica, che ci offrono una legge for- 
temente innovativa e, per certi versi, rivolu- 
zionaria: 

a) anticipa la riforma regionalistica dello Sta- 
to, laddove assegna alle regioni il compito isti- 
tuzionale delle individuazioni e delle priorità fi- 
nanziarie, su basi programmatiche e di piani- 
ficazione territoriale; 

b) gli investimenti finanziari integrati (pubblici 
e privati) vengono selezionati da una effettiva 
griglia di progettualità operante su risorse en- 
dogene e sono altresì garantiti dalla « cono- 
scenza sul campo » e dalla secolare capacità 
di lavoro degli « indigeni ». 

Ci troviamo di fronte ad un vero e proprio ri- 
baltamento concettuale della scala dei fattori 
finanziari, produttivi, politici e culturali che ten- 
de a concatenare i bisogni e la dinamica della 
quotidianità con le grandi opzioni politiche ed 
economiche del Governo e del Parlamento, 
passando attraverso il vaglio delle autonomie 
locali. 

Tutto questo, permettetemi di dirlo ad alta vo- 
ce, non é soltanto un rinnovato tentativo di de- 
mocrazia applicata. Ci sento anche la buona 
aria di una antica speranza cristiana e di una 
nobile utopia socialista, che non possono che 
accomunare il bisogno di dignità umana con 
la volontà di riscatto esistenziale di un intero 
popolo. 

Ora, al lavoro. 

Abbiamo lo strumento di legge che ci sfida 
nella trasformazione della politica per la mon- 
tagna in progetto di sviluppo, finalizzato ad una 
qualità della vita diffusa lungo tutto lo stivale 
italiano, dai crinali dei monti sino alle onde del 
mare. 


ATTUALITA’ 


Roberto Gava 


LA MONTAGNA HA FINALMENTE 
UNA NUOVA LEGGE 


a tenacia dell’UNCEM è sta- 

ta premiata: la montagna ha 

finalmente una nuova legge! 

Fin dal 1989 l'Unione aveva 
chiesto al Governo di porre parti- 
colare attenzione al problema della 
montagna, da riguardare come pro- 
blema d'interesse nazionale, ed ave- 
va ottenuto la costituzione presso la 
Presidenza del Consiglio di un « Co- 
mitato di consulenza per l'analisi dei 
problemi economici, sociali ed istitu- 
zionali riguardanti i territori di mon- 
tagna e le loro popolazioni » al fine 
di fornire al Governo elementi di co- 
noscenza, di valutazione e proposte 
di soluzioni, anche di tipo legislativo. 

ll Comitato, presieduto dal prof. 
Corrado Barberis, cui, in una a tutti 
i componenti, va il vivissimo ringra- 
ziamento dell'Unione per l’opera 
svolta, nel febbraio 1991 aveva pre- 
sentato alla Presidenza del Consiglio 
una relazione ed un progetto di leg- 
ge, che per la fine prematura della 
legislatura non fu possibile tradurre 
in disegno di legge del Governo. 

Al suo XI Congresso, tenuto a Me- 
rano dal 17 al 19 giugno 1991, l'U- 
nione, nel tracciare le linee della sua 
azione, con la mozione finale aveva 
impegnato i suoi organi nazionale e 
regionali a perseguire una politica 
strutturale di sviluppo globale della 
montagna, considerata come risorsa 
da utilizzare come fattore di svilup- 
po e di crescita della qualità della 
vita. 

Uno dei primi impegni della Giun- 
ta esecutiva dell’Unione fu quello di 
provvedere all’unificazione delle va- 
rie proposte di legge presentate nel- 
la X legislatura e del testo predipo- 
sto dal Comitato Barberis. Nominò 
all'uopo una Commissione, che pre- 
dispose un ampio progetto che, do- 
po l'esame in Giunta, fu sottoposto 
al Consiglio Nazionale che nella se- 
duta del 17 ottobre 1992, dopo 
un'ampia ed interessante discussio- 
ne, lo approvò con voto unanime. 

Seguì un lungo confronto con la 


Presidenza del Consiglio, che portò 
all'elaborazione del disegno di legge 
d'iniziativa del Governo, presentato 
al Senato il 22 aprile 1993, unificato 
con altri cinque disegni di legge d'i- 
niziativa parlamentare ed approvato 
in sede deliberante prima dalle Com- 
missioni riunite per la programmazio- 
ne economica e bilancio ed agricol- 
tura del Senato e poi, il 12 gennaio 
scorso, ultimo giorno utile della legi- 
slatura, dalle corrispondenti Com- 
missioni della Camera. 

La nuova legge segna l’avvio di un 
processo di sviluppo globale delle zo- 
ne montane in funzione degli interes- 
si dell'intera collettività nazionale. 

Dallo scopo, proclamato dalle pre- 
cedenti leggi in materia, di elimina- 
re gli squilibri di natura sociale ed 
economica tra le zone montane ed il 
resto del territorio nazionale (1), e 
quindi dalla pratica di interventi a ca- 
rattere assistenziale, diretto esclusi- 
vamente al miglioramento delle con- 
dizioni di vita delle popolazioni mon- 
tane, si passa all'attuazione di un di- 
segno di sviluppo globale finalizzato 
alla tutela di un « preminente inte- 
resse nazionale ». 

E il frutto di un profondo mutamen- 
to dell'atteggiamento della collettivi- 
tà nei confronti delle zone montane, 
cui l'Unione ha concorso, portando, 
con le sue impostazioni, a conside- 
rare la montagna come risorsa e con- 
tribuendo al formarsi di una nuova 
cultura della vita, che attribuisce va- 
lore fondamentale alla conservazio- 
ne dell'ambiente anche come stru- 
mento di tutela della salute, alla pre- 
sa di coscienza che l’uomo non è sol- 
tanto fruitore, ma anche strumento di 
conservazione della natura, ed alla 
riscoperta del valore delle antiche 
tradizioni culturali e sociali e delle at- 
tività artigianali e, in definitiva, della 
qualità della vita in ambienti in cui il 
contatto con la natura è quanto mai 
vivificante. 

Oggi la montagna — come sottoli- 


governativo — va riguardata come ri- 
sorsa suscettibile di determinare svi- 
luppo civile, sociale ed economico, 
e come bene collettivo la cui conser- 
vazione influisce sull'intero ecosiste- 
ma nazionale con influssi positivi se 
l’ambiente montano è integro, e ne- 
gativi in caso contrario. 

Punti qualificanti della legge sono: 

a) la natura delle sue disposizioni, 
che, essendo espressamente dichia- 
rate principi fondamentali ai sensi 
dell'articolo 117 della Costituzio- 
ne, segnano i limiti entro i quali le re- 
gioni possono emanare proprie nor- 
me legislative; 

b) la previsione che gli interventi 
speciali per la montagna devono es- 
sere attuati con azioni organiche e 
coordinate dirette allo sviluppo 
globale della montagna, mediante 
la tutela e la valorizzazione delle qua- 
lità ambientali e delle potenzialità en- 
dogene proprie dell'habitat montano; 

c) ia costituzione di un fondo na- 
zionale per la montagna, le cui ri- 
sorse hanno carattere aggiuntivo 
rispetto ad ogni altro trasferimento 
ordinario o speciale a favore degli en- 
ti locali, e la cui ripartizione fra le Re- 
gioni e le Province autonome che 
provvedono ad istituire propri fondi 
regionali per la montagna va fatta 
sulla base di criteri che devono tener 
conto: dell'esigenza della salvaguar- 
dia dell'ambiente con il conseguen- 
te sviluppo delle attività agro-silvo- 
pastorali eco-compatibili; dell'esten- 
sione del territorio montano; della po- 
polazione residente, anche con rife- 
rimento alle classi di età, all'occupa- 
zione e dall’indice di spopolamento; 
del reddito medio pro-capite; del li- 
vello dei servizi e dell'entità dei tra- 
sferimenti ordinari e speciali; 

d) la possibilità per le Comunità 
montane di promuovere l'esercizio 
associato di funzioni comunali, 0 
riunendosi in consorzi fra loro o con 
Comuni montani o per delega di 


nea la relazione al disegno di legge ! questi; 
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e) la possibilità per i Comuni e le 
Comunità montane di usare proce- 
dure di semplificazione dell’azione 
amministrativa ai sensi della legge 
7 agosto 1990 n. 241 nelle materie 
in cui sia richiesta una pluralità di pa- 
reri anche di più enti; 

f) l'estensione dei benefici per 
l'imprenditoria giovanile a tutti i co- 
muni montani con meno di 5.000 abi- 
tanti e la previsione che i livelli di 
sovvenzione per le aree depresse 
(2) siano graduati anche in riferimen- 
to alle particolari condizioni delle 
aree montane; 

g) la tutela, mediante l'istituzione 
di un albo dei prodotti di montagna 
dei prodotti tipici, autorizzati a fre- 
giarsi della menzione « prodotto nel- 
la montagna italiana »; 

h) una serie di agevolazioni per i 
piccoli imprenditori commerciali e di 
incentivi alla pluriattività, alle assun- 
zioni a tempo parziale, ed all'insedia- 
mento in montagna; 

i) la collaborazione tra Stato, Re- 
gioni ed enti locali per riequilibrare 
l'offerta di scuola materna e del- 
l'obbligo anche mediante la conclu- 
sione di accordi di programma; 

I) la costituzione delle Comunità 
montane in sportelli dei cittadini. 

Si offre così ai Comuni ed alle Co- 
munità montane una grossa occasio- 
ne per l'avvio di uno sviluppo artico- 
lato ed omogeneo e la trasformazio- 
ne della qualità della vita nelle zone 
di montagna. 

Sta, però, all’'UNCEM, alle Comu- 
nità montane ed ai Comuni montani 
attivarsi per ottenere che il Ministro 
del Bilancio di concerto con quello 
del Tesoro determini al più presto la 
quota del Fondo per le aree depres- 
se (3) da destinare al Fondo nazio- 
nale per la montagna, e d'intesa con 
il Ministro delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali, formuli al CIPE la 
proposta dei criteri di ripartizione del 
Fondo; e che il Ministro delle risorse 
agricole, alimentari e forestali ed il 
Ministro dell'ambiente assegnino alle 
Comunità ed ai Comuni montani fi- 
nanziamenti per interventi di foresta- 
zione ed agricoltura ecocompatibile 
e finanzino le quote di parte nazio- 
nale per il completamento delle ero- 
gazioni del Feoga e di programmi co- 
munitari. 

Solo così si potrà passare solleci- 
tamente alla fase di attuazione della 
legge ed all'utilizzazione delle risor- 
se risponibili. 

Naturalmente occorre che faccia- 
no la loro parte anche: 

1) il CIPE, deliberando i criteri di 
cui si è detto ed emanando le diretti- 
ve d'indirizzo per sollecitare e vinco- 
lare la pubblica amministrazione a 


decentrare nei Comuni montani atti- 
vità e servizi come istituti di ricerca, 
laboratori, università, musei etc., ed 
a disporre gli stanziamenti necessari; 
2) le Regioni e le Province autono- 
me, legiferando per la istituzione dei 
propri fondi regionali per la monta- 
gna, (la cui istituzione è condizione 
per partecipare alla ripartizione del 
Fondo nazionale); per stabilire, subi- 
to dopo la determinazione da parte 
del Cipe dei criteri di ripartizione del 
Fondo, i criteri di impiego delle risor- 
se disponibili; per la concessione di 
contributi per piccole opere ed atti- 
vità di manutenzione ambientale 
concernenti proprietà agro-silvo- 
pastorali e per la predisposizione di 
incentivi e premi di insediamento a 
favore di coloro che trasferiscono re- 
sidenza e dimora abituale, nonché 
attività economica in Comuni monta- 
ni; disponendo finanziamenti per in- 
terventi di forestazione o di agricol- 
tura eco-compatibile; ed emanando 
le direttive di indirizzo di propria com- 
petenza per il decentramento di atti- 
vità e servizi nei Comuni montani; 
2) gli enti locali disponendo l'ag- 
giornamento dei piani di sviluppo 
socio-economico con le indicazioni 
urbanistiche che concorrano alla for- 
mazione del piano territoriale di coor- 
dinamento, l'adozione dei piani plu- 
riennali di opere e di interventi, l’in- 
dividuazione delle priorità di realizza- 
zione degli interventi di salvaguardia 
e valorizzazione dell'ambiente, del- 
l'edilizia rurale, dei centri storici e del 
paesaggio rurale e montano; pro- 
muovendo le convenzioni tra proprie- 
tari per la gestione del patrimonio fo- 
restale, l'esercizio associato di fun- 
zioni e servizi comunali, l'eventuale 
utilizzo delle forme di gestione dei 
servizi previste per i Comuni e le Pro- 
vince (espressamente estesi alle Co- 
munità montane), l'utilizzo delle con- 


ferenze di servizi per definire solle- 
citamente i procedimenti amministra- 
tivi, la costituzione degli sportelli dei 
cittadini. 

Vi è, quindi, da fare ancora tanto 
per poter raccogliere i frutti del lavo- 
ro fin qui svolto. 

Ed è su quanto vi è da fare d'ora 
in avanti che si misureranno l’impe- 
gno e la capacità dell’Unione, dei Co- 
muni e delle Comunità montane di 
far fronte al compito quanto mai ar- 
duo di corrispondere alle attese dei 
cittadini di montagna per l'avvio di un 
serio programma di sviluppo globa- 
le, che restituisca loro il ruolo di pro- 
tagonisti della propria crescita civile 
e sociale e ricostruisca quel rappor- 
to di fiducia tra cittadini e pubblica 
amministrazione che è alla base di 
una proficua collaborazione, suscet- 
tibile di assurgere al fattore di acce- 
lerazione del progresso. 

E si misurerà la capacità degli en- 
ti locali di avvalersi della propria au- 
tonomia ed esaltarla facendo con 
tempestività e competenza la sinte- 
si necessaria per il contemperamen- 
to dei vari interessi e delle varie esi- 
genze delle comunità amministrate, 
graduando le priorità dei propri inter- 
venti in funzione di tale comtempe- 
ramento, che deve essere volto a co- 
niugare le esigenze di conservazio- 
ne e di tutela dell'ambiente e delle 
risorse con le esigenze di progresso, 
valorizzando le reciproche comple- 
mentarietà si da trasformarle in fat- 
tori di sviluppo. n 


{1) Art. 2 lett. a) I. 3 dicembre 1971, n. 1102. 

(2) Art. 1 comma 2, lett. b), del D.L. 22 otto- 
bre 1992 n. 415, convertito in legge 19 di- 
cembre 1992 n. 488. 

(3) Istituito dall'art. 19 d. lgs. 3 aprile 1993 n. 
96. 


La nuova legge per la montagna porta il n. 97, la data del 31 gen- 


naio 1994 ed il titolo: 


“*NUOVE DISPOSIZIONI PER LE ZONE MONTANE”' 


È stata pubblicata sul Supplemento ordinario alla ‘‘Gazzetta Uffi- 


ciale’ n. 32 del 9 febbraio 1994. 


Oltre all’Editoriale del Vice Presidente dell’UNCEM Lucio Cangi- 
ni, al commento generale di Roberto Gava e alla sottolineatura degli 
aspetti forestali di Attilio Salsotto, pubblichiamo nelle pagine centra- 
li di questo numero di ‘Montagna Oggi” il testo completo e le note 
alla legge. 

Formano un fascicoletto che può essere staccato ed usato come 
strumento di lavoro. 


Vi 


ATTUALITA’ 


Attilio Salsotto 


ASPETTI FORESTALI 
DELLA NUOVA LEGGE 
PER LE ZONE MONTANE 


ome questa rivista ha am- 

piamente documentato, la 

montagna italiana ha avuto 

approvata, proprio negli ulti- 
mi istanti di questa legislatura, la 
sua « nuova » legge. 

Sono passati oltre quarant'anni 
dalla promulgazione della legge n. 
991/52, primo provvedimento orga- 
nico in favore dei territori montani ed 
ancora una volta lo Stato Italiano ha 
ritenuto di assumere l’iniziativa con 
una propria legge quadro, pur aven- 
do definitivamente trasferito alle Re- 
gioni le funzioni in materia di agricol- 
tura e foreste, di acquacoltura e agri- 
turismo, nonché di conservazione e 
sviluppo del territorio rurale, con la 
legge che istituisce il Ministero delle 
risorse agricole, alimentari e  fo- 
restali. 

Per quanto riguarda in particolare 
l'aspetto forestale del provvedimen- 
to, due considerazioni preliminari 
sembrano importanti. 

Anzitutto l'inquadramento che si è 
voluto dare alla politica forestale, col- 
locandola nella più generale e più 
ampia politica ambientale e sociale 
considerando « il bosco » in tutte le 
sue infinite tipologie, strumento indi- 
spensabile per la migliore valorizza- 
zione delle potenzialità endogene 
proprie dell’habitat montano con il 
montanaro parte attiva della gestio- 
ne del territorio. 

La seconda considerazione riguar- 
da l’attribuzione alle Comunità mon- 
tane di importanti competenze in ma- 
teria forestale, tenuto conto del nuo- 
vo ordinamento delle Autonomie lo- 
cali disposto con la legge n. 142/90. 

L'inventario forestale nazionale, 
pubblicato nel 1985, ci ha offerto un 
quadro preciso della nostra realtà fo- 
restale. Abbiamo un patrimonio com- 
plessivo che si colloca al terzo posto 
fra i paesi dell'Unione Europea do- 
po la Spagna e la Francia, abbiamo 
un fabbisogno annuale di 36 milioni 
di mc. di legname, una produzione 


interna di appena 9 milioni di mc. ed 
un deficit tra import ed export di 24 
milioni di mc. 

La superficie forestale italiana è 
molto estesa, ma i nostri boschi so- 
no poco produttivi per modelli di ge- 
stione inadeguati, per carenze di 
strutture di servizio, per atavico scol- 
lamento fra i propositi e gli intendi- 
menti delle cose che dovrebbero es- 
sere fatte e le cose che in realtà si 
possono fare. 

La nuova legge della montagna di- 
spone che le Comunità montane so- 
no tenute a promuovere la gestione 
del patrimonio forestale mediante ap- 
posite convenzioni tra ì proprietari; 
sono tenute inoltre ad individuare 
idonei ambiti territoriali per la razio- 
nale gestione e manutenzione dei 
boschi ed a promuovere, in tali am- 
biti, la costituzione di Consorzi di mi- 
glioramento fondiario ovvero di As- 
sociazioni di proprietari volte al rim- 
boschimento, alla tutela ed alla mi- 
gliore gestione dei propri boschi. 

Il provvedimento intende corregge- 
re due aspetti negativi della realtà at- 
tuale: la frammentazione della pro- 
prietà privata ed il disinteresse di 
molti proprietari dimentichi, per mo- 
tivi di vario genere, delle loro proprie- 
tà forestali di montagna e responsa- 
bili indiretti del degrado ambientale 
che ha riflessi negativi per l’intera 
collettività nazionale; inoltre, la ne- 
cessità di disporre di un campo di 
azione operativo sufficientemente 
ampio per svolgere programmi fore- 
stali a medio ed a lungo termine. 

I boschi sono parte importante del 
territorio e dell'ambiente montano, 
sono per loro natura sottoposti al vin- 
colo paesaggistico, perché conside- 
rati « bellezze naturali » in applicazio- 
ne della legge n. 431/85. La loro con- 
servazione è quindi necessaria indi- 
pendentemente dal loro stato di con- 
servazione e dall'interesse diretto del 
proprietario. Se quest'ultimo però ri- 
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siede in montagna ed è sufficiente- 
mente attrezzato ed esperto per svol- 
gere quelle attività che riguardano: 
gli interventi di forestazione, la co- 
struzione di piste forestali, di argina- 
ture, di sistemazione idraulica, di di- 
fesa dalle avversità atmosferiche e 
dagli incendi boschivi, può assume- 
re direttamente in appalto da Enti 
pubblici ed in deroga alle vigenti di- 
sposizioni, i lavori fino ad un impor- 
to annuale di 30 milioni che diventa 
di 300 milioni nel caso di cooperative. 

Si vuole attribuire occasioni di la- 
voro al coltivatore diretto aiutandolo 
finanziariamente ed utilizzando al 
meglio le sue esperienze di lavoro 
che sono preziose e non surrogabi- 
li, perché le opere di rimboschimen- 
to non si conciliano con la disponibi- 
lità di grandi finanziamenti da eroga- 
re « entro e non oltre », ma richiedo- 
no interventi delicati, continui e tem- 
pestivi, cioè offerti da chi conosce 
l'ambiente in cui opera, per esperien- 
za diretta e per residenza, con il 
coordinamento generale della Comu- 
nità montana. 

Ovviamente i difficili compiti che la 
legge affida alle Comunità montane 
anche nella indispensabile azione di 
controllo e di assistenza « quali spor- 
telli dei cittadini per superare le diffi- 
coltà di comunicazione tra le varie 
Strutture ed i servizi territoriali », pre- 
suppongono una organizzazione at- 
tenta e programmata soprattutto a li- 
vello di ufficio tecnico, senza improv- 
visazioni incaute e frettolose. 

Ottimo riferimento a questo propo- 
sito può essere il provvedimento 
adottato dalla Regione Piemonte con 
la legge regionale n. 28/92 che al- 
l’art. 23 dispone che le Comunità 
montane dovranno dotarsi di un 
esperto in scienze forestali quale di- 
pendente di ruolo, anche al fine di 
consentire una adeguata politica re- 
gionale forestale. n 


AITUALITA’ 


GESTIONE DEL TERRITORIO 
E COMPATIBILITÀ” AMBIENTALE 


Un Seminario a Bologna sulla rinaturalizzazione del territorio antropizzato 
attraverso l’impiego delle tecniche di ingegneria naturalistica 


i è svolto a Bologna il Semi- 

nario: « La rinaturalizzazio- 

ne del territorio antropizzato 

attraverso l’impiego delle 
tecniche di ingegneria naturalisti- 
ca », che ha visto la partecipazione 
di relatori italiani, tedeschi, austriaci 
e svizzeri, nonché dei rappresentanti 
delle principali Autorità di Bacino ita- 
liane (Po, Arno, Reno, Marecchia e 
Conca), del Ministero dell'Ambiente, 
delle Regioni Emilia-Romagna e Ve- 
neto e del CNR (Consiglio Naziona- 
le delle Ricerche). 

Tale iniziativa di divulgazione tec- 
nica, promossa dall'Assessorato 
Programmazione, Pianificazione e 
Ambiente della Regione Emilia- 
Romagna, ha riscosso un notevole 
successo di pubblico (oltre 800 par- 
tecipanti) e ha dimostrato il notevole 
interesse che rivestono nella socie- 
tà moderna le tematiche del recupe- 
ro ambientale, delle tecniche di inge- 
gneria naturalistica e, in generale, 
della gestione del territorio in un'ot- 
tica di compatibilità ambientale. 

In sintesi, sono stati affrontati i te- 
mi della rinaturalizzazione degli am- 
biti fluviali, del consolidamento dei 
versanti con tecniche a basso impat- 
to, del recupero delle ex-cave, non- 
ché gli aspetti più generali della pia- 
nificazione di bacino in relazione al- 
la L. 183/89. 

In particolare, nella prima sessio- 
ne, i relatori B. Lachat, F. Florineth, 
C. Goeldi, R.J. Gebler, G. Sauli e S. 
Karl hanno evidenziato, attraverso 
l'esposizione di casi concreti, i van- 
taggi da un punto di vista ambienta- 
le e gli eventuali problemi tecnici 
connessi alla realizzazione delle ope- 
re di ingegneria naturalistica e han- 
no sottolineato le notevoli potenzia- 
lità tecniche di questa nuova di- 
sciplina. 

Durante la Tavola rotonda che si 
è tenuta nel pomeriggio e che verte- 
va sul tema « /a rinaturalizzazione dei 
corsi d’acqua e delle aree degrada- 
te nella pianificazione e gestione del 


bacino idrografico » ì relatori hanno 
convenuto sulla validità dello spirito 
insito nella normativa nazionale del- 
la L. 183/89 e cioè della logica di ba- 
cino e della valutazione di tipo inter- 
disciplinare che devono costituire 
l'impostazione metodologica di ap- 
proccio ad ogni scelta di intervento 
sul territorio, anche se sono emersi 
i diversi problemi e le numerose dif- 
ficoltà connesse all'applicazione del- 
la suddetta normativa. 

In occasione del Seminario è sta- 
to anche presentato il volume: « Ma- 
nuale tecnico di Ingegneria Natura- 
listica » pubblicato dalle Regioni 
Emilia-Romagna e Veneto (di cui par- 
liamo nell'articolo che segue, n.d.r.) 
e che illustra, con l’ausilio di sche- 
de, disegni e fotografie, i criteri di tale 
disciplina, le principali tecniche di in- 
tervento a basso impatto ambienta- 
le ed i relativi prezzari regionali. 

In sintesi, dal Seminario è emerso 
che le potenzialità dell'impiego del- 
le tecniche di ingegneria naturalisti 


ca sono notevoli e che una strategia 
a lungo termine, quale deve neces- 
sariamente essere quella della pia- 
nificazione e della gestione del terri- 
torio, presuppone che in futuro i re- 
cuperi ambientali di aree degradate, 
quali cave o discariche, e la ricosti- 
tuzione di ambienti naturali divenuti 
rari, quali zone umide o boschi in pia- 
nura, possano essere realizzati in mi- 
sura sempre maggiore e che, nel 
contempo, venga mitigato il più pos- 
sibile l'impatto delle opere di difesa 
del suolo, di sistemazione idrogeolo- 
gica o delle infrastrutture viarie già 
realizzate o in fase di progettazione. 
Ciò sarà possibile anche in funzio- 
ne di quanto le strutture coinvolte in 
questo processo di trasformazione 
saranno in grado di coinvolgere le di- 
verse professionalità in una positiva 
e costruttiva logica di interdisciplina- 
rietà sia in fase di pianificazione che 
di progettazione delle scelte di azio- 

ne sul territorio. 
n 


Un manuale tecnico di ingegneria naturalistica 


La società moderna ritiene ormai 
la « questione ambientale » tra le pro- 
blematiche prioritarie del nostro tem- 
po e, di conseguenza, a diversi livel- 
li, viene prestata sempre più atten- 
zione ai problemi connessi ad una 
gestione del territorio in linea con 
una logica di sviluppo compatibile. 

L'azione antropica ha determina- 
to nel tempo un intenso fenomeno di 
trasformazione dell'uso del suolo le- 
gato soprattutto ai processi di urba- 
nizzazione, industrializzazione e col- 
tivazione di vaste aree che hanno 
comportato macroscopici interventi 
sul territorio quali, ad esempio, la bo- 
nifica di vaste zone umide, il disbo- 
scamento delle aree forestali in pia- 
nura, l'apertura di cave, la riduzione 
degli ambiti fluviali. 

E in questo contesto che si sta af- 
fermando la cultura del recupero am- 


7 


bientale e della mitigazione dell'im- 
patto degli interventi antropici quale 
nuova filosofia per una moderna pia- 
nificazione e gestione territoriale. 
Negli ultimi anni in diversi paesi 
europei si è assistito ad un'intensa 
opera di ricostituzione di ambienti 
naturali in precedenza degradati o 
addirittura distrutti dall'azione del- 
l’uomo, ottenendo così la creazione 
di nuove zone umide, di golene flu- 
viali, di siepi e boschi in pianura. 
Per quanto concerne, in particola- 
re, i corsi d'acqua, l’attualissimo pro- 
blema della sicurezza idraulica dimo- 
stra chiaramente come l’aver sottrat- 
to per decenni lo spazio ai fiumi a fi- 
ni agricoli o di urbanizzazione abbia 
creato diverse situazioni di elevato ri- 
schio; da ciò emerge altrettanto chia- 
ramente che l'ottica degli interventi 
futuri dovrà necessariamente esse- 


re quella di restituire ai sistemi fluviali 
il loro spazio vitale con evidenti van- 
taggi sia idraulici che ambientali. 

In Europa, già da alcuni anni si 
stanno pianificando e realizzando 
numerosi interventi di gestione degli 
ambiti fluviali volti a ristabilire un cer- 
to equilibrio naturale e a tal proposi- 
to si ricordano le centinaia di ettari 
sottratti all'agricoltura e riallagati in 
Olanda o la creazione in Germania 
di vaste aree naturali site vicino al 
principali corsi d'acqua con il preci- 
so obiettivo di dare uno spazio ade- 
guato ai fiumi sia in termini ambien- 
tali, sia in funzione delle esigenze 
idrauliche con la conseguente ridu- 
zione del rischio di inondazione. 

In sintesi, la rinaturalizzazione de- 
gli ambienti degradati sta assumen- 
do un'importanza sempre maggiore 
nella società moderna e, nel contem- 
po, l'individuazione delle ripercussio- 
ni a livello ecosistemico delle opere 
che si intende realizzare deve esse- 
re valutata sempre più attentamen- 
te in fase progettuale. 

Ciò presuppone che siano inseriti 
anche i parametri ambientali tra i fat- 
tori da considerare in una corretta e 
moderna pianificazione territoriale, 
nonché durante le fasi di progettazio- 
ne e di realizzazione degli interventi 
stessi; a tale scopo, andrebbe favo- 
rita l’interdisciplinarietà a diversi livel- 
li, perché grazie al contributo di di- 
verse professionalità la capacità pro- 
gettuale può assumere quel grado di 
completezza e di esaustività ri- 
chiesto. 

AI fine di realizzare i suddetti inter- 
venti di ripristino ambientale e per 
poter intervenire sul territorio in ma- 
niera da ridurre al minimo l’impatto 
ambientale delle opere che si inten- 
dono realizzare e che si ritengono 
necessarie in una logica di sviluppo 
compatibile, si possono impiegare le 
tecniche di «ingegneria natura- 
listica ». 

L'Ingegneria Naturalistica è una 
disciplina tecnica nuova che com- 
prende diverse metodologie di inter- 
vento e che si basa sulla riscoperta 
di metodi di difesa del suolo già usa- 
ti in passato, integrati ed arricchiti da 
importanti innovazioni sia nei mate- 
riali da impiegare sia nelle tipologie 
costruttive. 

In sintesi, le tecniche di ingegne- 
ria naturalistica utilizzano le piante, 
o loro parti, a fini di consolidamento 
del terreno e di ripristino ambienta- 
le, spesso in unione con altri mate- 
riali quali legname, pietrame, acciaio, 
ecc., in modo tale da migliorare il 
grado di inserimento nel territorio 
delle diverse opere. 

Le Regioni Emilia-Romagna e Ve- 
neto, in collaborazione con il Centro 


MANUALE TECNICO DI 
INGEGNERI NATURALISTICA 


Malaguti ed esperti del settore italiani 
ed esteri (svizzeri e tedeschi), attra- 
verso la pubblicazione di un « Ma- 
nuale Tecnico di Ingegneria Natura- 
listica », hanno voluto fornire ai tec- 
nici del settore un contributo specifi- 
co per una maggiore diffusione di tali 
tipologie di intervento anche in am- 
bito italiano. 

L'idea di elaborare un testo di di- 
vulgazione tecnica su questi temi è 
scaturita dall'esigenza di dotare di 
uno strumento di agile consultazio- 
ne e con valenza operativa, i vari uf- 
fici tecnici delle amministrazioni pub- 
bliche, nonché gli studi professiona- 
li o le ditte private che progettano e/o 
realizzano concretamente interventi 
sul territorio in materia di difesa del 
suolo, cave, infrastrutture viarie, ecc. 

Il suddetto volume (pag. 264), rea- 
lizzato in carta riciclata e stampato 
in n. 4.000 copie, è costituito sostan- 
zialmente da tre parti: 

1) Parte Generale: in essa vengono 
illustrati i principi ispiratori di una 
corretta gestione degli ambiti flu- 
viali in modo da rendere il più pos- 
sibile compatibili le esigenze di si- 
curezza idraulica con quelle di tu- 
tela ambientale. Inoltre, in essa 
vengono esposti alcuni concetti 
base per il consolidamento dei 
versanti, il recupero a fini natura- 
listici di aree degradate quali le ex- 
cave o la mitigazione degli impat- 
ti ambientali delle infrastrutture 
viarie. 

2) Parte Speciale: in essa sono de- 
scritte in dettaglio, attraverso 
schede tecniche e disegni, le prin- 
cipali tipologie che possono esse- 
re considerate appartenenti alla 
disciplina dell'ingegneria naturali- 
stica (inerbimenti, impiego di talee 
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di salici per il consolidamento di 
pendii franosi o di sponde fluviali, 
barriere antirumore rinverdite, 
rampe di risalita in pietrame per 
pesci, ecc.). 

3) Prezzario: in esso vengono analiz- 
zati i costi relativi all'esecuzione 
delle principali tipologie illustrate 
nella Parte Speciale, in modo da 
completare il quadro tecnico del- 
la materia. In funzione delle diffe- 
renze riscontabili nelle realtà 
socio-economiche dell’Emilia- 
Romagna e del Veneto (lavori in 
appalto o in amministrazione diret- 
ta, variabilità dei costi della mano- 
dopera e dei materiali, ecc.), si è 
ritenuto opportuno elaborare prez- 
zari distinti. Va, infine, sottolinea- 
to il fatto che, non esistendo in Ita- 
lia un prezzario ufficiale per le 
opere di ingegneria naturalistica, 
questo prezzario costituisce un in- 
teressante punto di riferimento per 
gli addetti del settore e, in futuro, 
potrà essere aggiornato ed inte- 
grato sulla base dei lavori che nel 
frattempo verranno realizzati. 

A corollario del testo sono state in- 
serite alcune Tavole a colori in mo- 
do tale da poter documentare visiva- 
mente alcune delle realizzazioni ef- 
fettuate con queste tecniche in Italia 
ed all'estero. 

In conclusione, si può affermare 
che le potenzialità dell'impiego del- 
le tecniche di ingegneria naturalisti 
ca sono notevoli e si auspica che i 
tecnici appartenenti alle diverse 
strutture pubbliche e private, con di- 
verse competenze e professionalità 
possano trovare nel « Manuale Tec- 
nico di Ingegneria Naturalistica » un 
utile strumento per potere applicare, 
sperimentare e quindi anche miglio- 
rare le attuali conoscenze in materia 
di recupero ambientale, al fine di po- 
ter operare in futuro in un'ottica di 
maggiore tutela e rispetto degli equi- 
libri naturali. 


Il « Manuale Tecnico di Ingegneria 
Naturalistica » viene distribuito, pre- 
via richiesta scritta, a: 

— Regione Emilia Romagna 
Assessorato Programmazione, 
Pianificazione e Ambiente 
Via dei Mille 21 
40121 Bologna 
Tel. 051/559972-559946 
Fax 051/252366 


— Regione Veneto 
Centro Sperimentale Valanghe e 
Difesa Idrogeologica 
32020 Arabba (Belluno) 
Tel. 0436/79227 
Fax 0436/79218 


ATTUALITA’ 


X RAPPORTO SULLO STATO 
DEI POTERI LOCALI 


a_« rivoluzione » italiana è 
appena iniziata, sembra as- 
sai vitale, ma niente affatto 
robusta. Molti continuano 
ad essere i ritardi nella moder- 
nizzazione degli Enti locali. 

A tale emblematico assunto è per- 
venuta l’analisi sulla evoluzione del- 
lo stato delle Autonomie locali ope- 
rata dal Sistema Permanente di Ser- 
vizi (SPS), nel Rapporto 1994 pre- 
sentato a Roma il 14 gennaio scor- 
so, presso la sede del CNEL, alla 
presenza del Presidente Giuseppe 
De Rita. 

Dopo l’introduzione del Presiden- 
te la Va Commissione del CNEL, Ar- 
mando Sarti, e la relazione del Pre- 
sidente del SPS Gerolamo Colavitti, 
si è anche svolta una interessante ta- 
vola rotonda incentrata sui program- 
mi dei nuovi Sindaci eletti con il mag- 
gioritario uninominale. Sono interve- 
nuti i Sindaci: Vitali (Bologna), Rutelli 
(Roma), Castellani (Torino), Bianco 
(Catania). 

Ma quali sono le direttrici ed i prin- 
cipali risultati del Rapporto? 

Ne offriamo una sintesi nella se- 
guente esposizione illustrativa. 

Ma.Be. 


I 10 anni del ‘*‘Rapporto sullo 
stato dei Poteri locali’”’: 

dall’era del centralismo allo 

sviluppo dell’autogoverno 


Il « Rapporto sullo stato dei Poteri 


locali » è giunto alla sua decima edi- 

zione. In tutti questi anni ha voluto 

rappresentare: 

e uno strumento di lavoro a disposi- 
zione delle Autonomie nel proces- 
so di riforma istituzionale ed eco- 
nomica del Paese; 

e una occasione di informazione ag- 
giornata per l'opinione pubblica e 
le forze sociali sempre più coinvol- 
te nei processi di partecipazione; 

e un modo per consentire ad SPS e 
agli altri operatori economici ed 
imprenditoriali di capire sempre 


L’SPS presenta i risultati 


meglio i problemi delle Ammini- 
strazioni per aiutare a risolverli. 


Le linee interpretative del 10° 
Rapporto: 
una sfida per il cambiamento 
non ancora vinta 


Le elezioni recenti hanno accelera- 
to i processi di cambiamento ed il raf- 
forzamento delle Autonomie. Ma un 
serio cambiamento non può avveni- 
re in pochi giorni. La « rivoluzione » 
italiana è appena iniziata, sembra as- 
sai vitale, ma niente affatto robusta. 

Molti continuano ad essere i ritar- 
di nella modernizzazione degli Enti 
locali, monitorati dal Rapporto: 

e dal varo della legge 142/90, ben 
897 sono stati i Consigli sciolti o 
con consiglieri rimossi, di cui 73 
per infiltrazioni mafiose e ben 425 
per dimissioni o decadenza dei 
consiglieri. 

Solo il 21% dei Comuni sopra i 15 

mila abitanti ha redatto un regola- 

mento sulla partecipazione; il 12% 

sull’organizzazione del personale; 

il 16% ha previsto un difensore ci- 

vico. Il 44% ha regolamentato il di- 

ritto di accesso ai cittadini e appe- 

na il 16% è ricorso a forme di coo- 
perazione tra enti come gli accor- 

di di programma. 

Complessa appare, ancora, la sfi- 

da per il potenziamento delle strut- 

ture burocratiche. E un problema 
chiave che riguarda la riorganizza- 


Il 16 gennaio il Presidente del- 
la Repubblica Scalfaro ha sciol- 
to le Camere dell’XI Legislatura 
repubblicana, indicendo le elezio- 
ni politiche per il 27 marzo 
prossimo. 

interrompiamo pertanto la pub- 
blicazione della rubrica Agenda 
Parlamentare, con l'impegno di 
riprenderla subito dopo la costi- 


tuzione del nuovo Para 
og” î 


zione di quasi 70 mila dipendenti 
(il 20% di tutti i dipendenti pubbli- 
ci) tra cui 13 mila dirigenti e che 
ha conosciuto un limitato ricambio 
negli ultimi 10 anni: un « turn- 
over » del 7% in media all'anno, 
contro il 10% del resto della Pub- 
blica Amministrazione. 


La mappa del governo locale 
dopo le elezioni: 
frammentazione / 

Donne il 40% dei candidati 


e Sono stati 100.266 i candidati alle 
ultime elezioni, il 40% dei quali 
donne. 

e | nuovi Sindaci eletti sono 1616 

e La frammentazione delle rappre- 
sentanze dei consigli sembra es- 
sere aumentata, se è vero che nei 
Comuni con più di 15 mila abitan- 
ti, ben l'82% delle liste hanno ot- 
tenuto almeno 1 consigliere, con- 
tro il 78,8% delle precedenti ele- 
zioni amministrative. 

e Un elemento di indubbia novità è 
rappresentato dall'alto numero di 
assessori scelti all'esterno dei 
Consigli comunali: nei Comuni 
maggiori, ben il 54,1% degli as- 
sessori ha tali caratteristiche. Nel- 
le grandi città ben l'80% degli as- 
sessori sono esterni. 


| programmi possibili delle 
nuove Giunte: 
30 mila nuovi posti di lavoro; 
3.300 miliardi di recupero delle 
entrate 


Le elezioni di Giugno e Novembre- 
Dicembre, hanno portato grandi no- 
vità e potenzialità di cambiamento 
nelle forme di rappresentanza. | sin- 
daci eletti, per la prima volta, dal po- 
polo dovranno, dice il Rapporto, sa- 
persi assumere precise responsabi- 
lità verso i cittadini, soprattutto ga- 
rantendo una maggiore efficenza e 
nuove capacità di entrata, senza au- 
mentare il carico fiscale. Il Rapporto 
sostiene che: 


e attraverso interventi di ristruttura- 
zione degli uffici tributi sia possi- 
bile garantire quasi 3.300 miliardi 
di nuove entrate soltanto nelle 
grandi città: 1200 miliardi in più 
dalla corretta esazione della tassa 
rifiuti; 500 miliardi in più dalla rior- 
ganizzazione del servizio affissio- 
ni e pubblicità; 500 miliardi in più 
facendo pagare le concessioni edi- 
lizie; 1.100 miliardi in più inizian- 
do a mettere a reddito parte del 
patrimonio immobiliare comunale 
(che è costituito dal 30% dei fab- 
bricati e l'80% delle aree di pro- 
prietà pubblica), che attualmente 
« rende » appena lo 0,6% all'anno... 
L'attuazione dei programmi pre- 
sentati dai sindaci neoletti delle 
grandi città, sostiene il Rapporto, 
può essere, se le promesse ver- 
ranno mantenute, una grande oc- 
casione di miglioramento delle 
condizioni di vita urbane e di nuo- 
va occupazione. Il Rapporto stima 
in 30 mila nuovi addetti stabili l’ef- 
fetto occupazione in attività quali: 
la ristrutturazione dei centri stori- 
ci, la valorizzazione del verde, la 
razionalizzazione del settore del- 
la mobilità. 

e L'aumento della efficienza della 
macchina amministrativa e della 
trasparenza dei procedimenti può, 
inoltre, garantire che vengano ef- 
fettivamente erogati i 15.700 mi- 
liardi di competenza di Comuni e 
Province per investimenti in ope- 
re pubbliche (il 38% dell'intera 
spesa prevista dallo Stato). 


La situazione economico- 
finanziaria: 
aspettando la vera autonomia 
impositiva 


O Le Province 

La nuova articolazione della auto- 
nomia finanziaria dovrà prevedere 
soluzioni adeguate per le competen- 
ze provinciali 
e nelle spese in conto capitale, for- 
te è il ruolo degli investimenti in ope- 
re pubbliche, la cui percentuale è 
cresciuta, nel periodo 1985-90 
dell’81,7%; 
e _nel periodo 85-92, grazie ad un in- 
cremento significativo delle entrate 
proprie, le entrate complessive del- 
le Province aumentano dell’11,3%. 


O Comunità montane 

La questione montana, e lo ripetia- 
mo da molti anni, è stata costante- 
mente sottovalutata nel dibattito po- 
litico istituzionale italiano, e questo 
non solo per la scarsa forza del loro 
livello di governo, ma quanto per lo 
più in una scarsa considerazione del- 


le questioni ambientali. 

Ci si ricorda dell'importanza della 
montanità solo quando, nella deter- 
minazione dei criteri di perequazio- 
ne nei trasferimenti erariali ai comu- 
ni, si cita tale fattore quale elemento 
centrale della curva dei costi dei ser- 
vizi offerti dalle amministrazioni 
locali. 

E quindi evidente a tutti che la 

montagna porta con se due rilevanti 
conseguenze: 
— da una parte la difficoltà di risol- 
vere i problemi delle Comunità mon- 
tane va considerata la conseguenza 
di una difficoltà più generale di risol- 
vere efficacemente le questioni am- 
bientali. 

La montagna è per definizione un 

bene pubblico ma i costi che essa 
implica sono sopportati soprattutto 
dalle popolazioni locali; si tratta quin- 
di di un caso tipico di un bene con 
forti esternalità; 
— dall'altra inoltre essa porta con se 
un aumento dei costi di tutti i servizi 
che vengono erogati a livello locale: 
il rischio dell'inefficienza è sempre 
quindi alle porte per cause e motivi 
strutturali. 

Nonostante questo, e nonostante 
la modernalità della questione mon- 
tana, le questioni relative alle Comu- 
nità montane vengono sempre e co- 
munque sottovalutate. 

E nostra intenzione, al contrario, ri- 
badirne l'importanza. 


CIR, 


L'entità dei trasferimenti erariali 
verso le Comunità montane è anco- 
ra bassa: nell'anno 1992 sono stati 
trasferiti 151,6 mld, in lire costanti e 
si è registrato un aumento del 27,6% 
rispetto all'anno precedente. Le re- 
gioni che hanno fatto registrare gli in- 
crementi maggiori nel valore reale 
dei trasferimenti erariali sono la Lom- 
bardia, il Piemonte, la Campania, il 
Trentino e la Calabria. 

Si tratta in ogni caso di risorse mo- 
deste che confermano la necessità 
di un adeguamento sostanzioso nel- 
la dotazione finanziaria di tale enti. 

E non è inutile osservare che tali 
trasferimenti costituiscono l'84,1% 
dell'ammontare complessivo delle 
entrate correnti, e che quindi, una lo- 
ro riduzione, rischia di compromette- 
re definitivamente il ruolo delle Co- 
munità montane quali soggetti istitu- 
zionali che intervengono, con preci- 
sione ed efficacia, in molte materie 
relative all’organizzazione ed alla ge- 
stione del territorio. 


O Le Aziende Municipalizzate 


e Le performance produttive delle 
Aziende municipalizzate presenta- 
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no forti disparità di settore, tra aree 
geografiche, tra aziende dello 
stesso settore o delle stesse aree. 

e E indicativo che l'insieme delle 
perdite del comparto sia ascrivibi- 
le al settore dei trasporti, il cui de- 
ficit, nel 1992, ha toccato i 6880 
miliardi; 

e molto più contenute le perdite nel 
settore acquedotti (29 miliardi), 
gas (26 miliardi), latte (16 miliardi); 

e complessivamente le aziende del 
settore, ad esclusione di quelle del 
trasporto, chiudono con utili d'e- 
sercizio che, nel 1992, assomma- 
vano complessivamente a 470 mi- 
liardi. 


O I Comuni 

e nel momento del passaggio ad un 
nuovo regime di autonomia finan- 
ziaria, lo scenario fotografato dal 
Rapporto per quanto riguarda le 
grandi città ci dice che la strada da 
percorrere sarà lunga, dato che 
nel 1990, soltanto Venezia, con il 
47,1% di entrate proprie su quel- 
le totali, aveva un buon indice di 
autonomia finanziaria, mentre a 
Palermo, per esempio, esso non 
superava il 13% e a Napoli il 19%. 

e La forbice della spesa procapite 
dei Comuni si è mantenuta anco- 
ra significativamente divaricata: 
mentre per un milanese il Comu- 
ne spende nel 1992 quasi 
1.600.000 lire, a Catanzaro per 
ogni cittadino si possono spende- 
re non più di 628 mila lire. 

e In tutte le Regioni del Sud i Comu- 
ni presentano, comunque, livelli di 
spesa inferiori alla media: il proble- 
ma non è dunque lo « spreco di ri- 
sorse » e la sovrabbondanza di tra- 
sferimenti al Sud, quanto semmai 
la efficacia scarsa delle politiche 
sociali, dei servizi, degli investi- 
menti che essi consentono: non 
un problema di quantità di « finan- 
ziamenti » da ridurre per non dre- 
narli dal Nord, dunque, ma di qua- 
lità della gestione. 


Anche per questo, sostiene in 
conclusione il Rapporto, il nuo- 
vo Stato delle Autonomie che si 
sta costruendo dovrebbe esse- 
re impostato secondo le linee di 
un federalismo cooperativo, ba- 
sato sulla solidarietà tra le aree 


del Paese ed il principio della 
sussidiarietà, secondo il quale 
non debbono esistere interventi 
sostitutivi di Enti sovraordinari, 
ma una azione integrativa e coo- 
perativa quando la carenza di ri- 
sorse e competenze lo richieda. 


ECONOMIA MONTANA 


Guido Conti 


IL PROBLEMA DEGLI INCENDI: 
ALCUNE CONSIDERAZIONI 


un dato di fatto che in Italia 
vi sia stato in questi ultimi 
anni un acuirsi del fenome- 
no degli incendi e soprattut- 
to di quelli dolosi: giustamente gli 
estensori dello Schema del piano 
forestale nazionale (Ministero dell'A- 
gricoltura e delle Foreste, maggio 
1987), parlano del crearsi, in vari ca- 
si, « di vera e propria industria degli 
incendi ». 


Tra il 1989 e il 1992 venne attra- | 


versata dal fuoco una superficie bo- 
scata pari a circa 400.000 ettari; la 
massa legnosa distrutta superò i 10 
milioni di metri cubi di legname; una 
valutazione prudenziale dei danni li 
fa ascendere a circa 1400 miliardi. In 
realtà non è possibile quantificare la 
perdita economica legata allo scadi- 
mento quantitativo degli ecosistemi 


boschivi nel tempo e al danno per la | 


stabilità dei pendii incendiati. In ge- 
nere la Sardegna e la Liguria si con- 
tendono ogni anno il poco invidiabi- 
le primato del numero di incendi do- 
losi sul terreno regionale. 

A quanto si è potuto rilevare, non 
risulta pubblicata alcuna statistica a 
livello nazionale sul fenomeno degli 
incendi che hanno colpito le aree 
prative collinari, submontane e mon- 
tane se si esclusono i dati elaborati 
annualmente dal Corpo Forestale. 

La realtà è indubbiamente molto 
grave; ogni anno si verificano in me- 
dia circa 15000 incendi, metà dei 
quali nei boschi. 

Del tutto sporadici sono gli incen- 
di dovuti a cause naturali (fulmini, 
non certo l'autocombustione che da 
noi non esiste), o a cause acciden- 
tali (ad esempio una automobile che 
brucia e appicca le fiamme agli alberi 
vicini). 

Gli incendi colposi iniziano per lo 
più nelle aree agricole: il fuoco impie- 
gato come mezzo per eliminare re- 
sidui vegetali, arbusti ricostruttori e 


L'autore è Ufficiale Ispettore del Corpo Fore- 
stale dello Stato 


Due eloquenti immagini del vasto incendio che ha interessato i territori bo- 


scati dei comuni di Introdacqua e Pettorano sul Gizio (AQ) i giorni 6-7-8 ago- 
sto 1993, in cui andarono distrutti oltre duecentocinquanta ettari di rimbo- 
schimento a Pino Nero e centocinquanta di ceduo di Roverella 
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forme infestanti, sfugge dai terreni a 
coltura e si diffonde negli ambienti 
naturali contigui. Tale fonte di incen- 
di è in aumento a causa dell'invec- 
chiamento degli addetti alle pratiche 
agricole e dell’estendersi di un'agri- 
coltura a tempo parziale ad opera di 
persone poco esperte. 

Casi di incendi appiccati da turisti 
distratti o da fumatori si verificano ma 
dovrebbero avere un'incidenza mo- 
desta; solo in ambienti particolar- 
mente ricchi di residui vegetali essic- 
cati e in condizioni di inusitata aridi- 
tà e ventosità un mozzicone di siga- 
retta può rappresentare un pericolo. 

Vi è poi la vasta ed eterogenea ca- 
tegoria degli incendi dolosi. 

Le aree adibite a pascolo, nelle zo- 
ne in cui le fitocenosi climax siano ar- 
busteti o boschi, vengono bruciate, 
nella cattiva stagione, per respinge- 
re il ritorno degli arbusti ricostruttori 
e nell’illusoria ed erronea convinzio- 
ne che il fuoco migliori la qualità del 
cotico erboso; in realtà le prime a 
scomparire sono proprie le specie 
buone foraggere, tenere e delicate; 
rimangono le erbe fortemente cespi- 
tose, dure, coriacee, povere dal pun- 
to di vista alimentare. Se poi gli in- 
cendi dei pascoli si verificano nella 
buona stagione, l’unica ipotesi pos- 
sibile è che si tratti di un tentativo di 
distruggere una risorsa, imponendo 
ai pastori l'acquisto di foraggio. 

I boschi vengono incendiati per va- 
ri motivi, soprattutto per protestare 
contro vincoli, spesso di natura ter- 
ritoriali. Un tempo il fuoco veniva ap- 
piccato nella speranza che lo scadi- 
mento qualitativo dell'ambiente con- 
sentisse la cancellazione di norme 


Sopra: Incendio del 6 agosto 1993 in Loc. La Playa in comune di Introdac- 
qua (AQ). Il fronte del fuoco visibile dall'abitato di Sulmona 


Sotto: Il fuoco ha ormai percorso la fustaia distruggendola irreparabilmente 


che vietavano attività edilizie. Dal f * 


momento in cui si sanci l’inedificabi- 


lità dei boschi incendiati (legge sta- {il 


tale n. 47/1975), si prese ad appic- 
care il fuoco nell'intento di causare, 
a titolo di rivalsa, danni a spese per 
la comunità. 

Le aree che bruciano più frequen- 
temente sono quelle che ospitano 
una vegetazione legnosa assai com- 
bustibile (pinete con sottobosco di ar- 
busti della macchia) e risultano attra- 
versate da strade, possibilmente 
asfaltate; gli incendiari non amano 
faticare e desiderano potersi allonta- 
nare in fretta. 

Ovviamente vi sono anche altre 
cause di incendi boschivi; la volontà 
di conquistare nuovo spazio alla pa- 
storizia, il desiderio di protestare con- 
tro vincoli posti all’attività venatoria, 
l'intento di liberare il suolo da una ve- 
getazione molto intricata, (in vari ca- 
si di tratta però, di eventi colposi); il 
desiderio che un vicino con cui si è 
in urto subisca danni o limiti alla pro- 


pria attività per l'insorgere di deter- 
minate categorie di vincoli; il deside- 
rio di un tornaconto economico, es- 
sendo retribuita l’opera di spegni- 
mento (singoli casi del genere sono 
stati riportati da organi d'infor- 
mazione). 

Infine, vi deve essere anche, in- 
dubbiamente, qualche caso di piro- 
mania: un bosco che brucia è anche 
un evento grandioso e drammatico, 
idoneo ad esercitare un'attrazione ir- 
resistibile su una mente malata. 

Nell'arco della settimana il mag- 
gior numero di incendi si verifica di 
regola la domenica, e ciò è visto co- 
me una prova della colposità degli 
eventi: se ne attribuisce la causa al- 
le disattenzioni dei gitanti e dei fuma- 
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tori, che invadono i boschi nei giorni 
festivi. In realtà chi coordina l'opera 
di spegnimento sa che la domenica 
è difficile reperire i volontari delle 
squadre antincendio, sia per una 
maggiore mobilità dei nuclei familia- 
ri, sia a causa delle partite di calcio 
e delle trasmissioni televisive di 
sport. In pratica chi appicca il fuoco 
la domenica sera può mimetizzare 
l'incendio sotto una comoda etichet- 
ta di colposità e avere inoltre la ga- 
ranzia che, con ogni probabilità, i 
danni saranno maggiori. 

E molto semplice tracciare l'« iden- 
tikit » di una tipica zona a rischio; i 
requisiti da soddisfare sono: 

1) presenza di una pineta con sotto- 
bosco arbustivo fitto, possibilmen- 


4 za continua, 0 quanto meno nottur- 


na, sui territori maggiormente a 
rischio. 
I danni causati dagli incendi non 


RX sono ovviamente limitati alla sempli- 


Comune di Villacidro (CA) agosto 1993. Le fiamme divorano quasi trecento 
ettari di lecceta. Le squadre antincendio della Forestale della Sardegna e 


i volontari sono impotenti contro il muro di fuoco che avanza 


te ubicata su un costone orienta- 

to a sud; 

2) presenza di una strada, meglio se 
asfaltata, che decorra sul confine 
settentrionale della pineta, possi- 
bilmente lungo un crinale, esposto 
ai venti settentrionali; 

3) assenza di abitazioni nelle imme- 
diate adiacenze. 

A questi requisiti « topografici » 
dobbiamo aggiungerne altri « meteo- 
rologici », vale a dire persistenza di 
un lungo periodo senza precipitazio- 
ni e forte vento notturno di tra- 
montana. 

Soddisfatte tali premesse, si può 
essere certi che un simile territorio si 
troverà prima o poi in balia degli in- 
cendi dolosi, 


Di fronte a tante occulte dichiara- 
zioni di guerra è dato di fatto che non 
si adottano provvedimenti legislativi 
idonei a potenziare la vigilanza sul 
territorio. In proposito si sottolinea 
l'esigenza di modificare le norme vi- 
genti, in modo da consentire di svol- 
gere il servizio militare di leva nel 
Corpo Forestale per la durata di 12 
mesi, e non di tre anni, come avvie- 
ne attualmente: nessuno pensa che 
12 mesi siano sufficienti a formare un 
forestale provetto, ma almeno ogni 
milite esperto potrebbe contare sul- 
l'apporto e sulla collaborazione di un 
buon numero di giovani sensibili al 
problema della difesa della natura: 
tanto per cominciare si potrebbe, co- 
sì, organizzare un servizio di vigilan- 
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ce perdita del legname, l'unica che, 
di regola, sia relativamente agevole 
conteggiare. 

In primo luogo l'incendio è il peg- 
gior attentato alla stabilità dei pendii: 
le alte temperature provocano cospi- 
cue trasformazioni chimiche delle so- 
stanze organiche presenti: in parte 
esse diventano composti aeriformi, 
che si diffondono nell’atmosfera, in 
parte si mineralizzano, infine, costi- 
tuiscono idrocarburi densi e residui 
catramosi che si insinuano nel terre- 
no per poi solidificare, formando uno 
strato idropellente subsuperficiale. 

Dopo l'incendio il suolo, già privo 
di acqua, rimane in maggior misura 
esposto ai raggi solari e inoltre acqui- 
sisce un colore scuro, per cui si sur- 
riscalda eccessivamente, perde coe- 
sione, si screpola, si frammenta e in- 
fine, nell’alternarsi del giorno e del- 


di la notte, subisce sbalzi termici mol- 


to marcati. Questo complesso di fat- 
tori provoca sulla vegetazione resi- 
dua una serie di fortissimi « stress », 
che aggrava i danni da traumi termi- 
ci già subiti. E sufficiente, in questi 
casi, la caduta di una pioggia d'’inten- 


i sità e durata medie per generare, su 


terreni in pendio, una serie di feno- 


Îl meni erosivi: l’acqua piovana attra- 
versa lo strato superficiale ma non 


quello catramoso idrorepellente, vi 
scorre e scende a valle trascinando 
con sè ceneri, terra, pietre, materiali 


i incombusti, piante. La reale gravità 


di questi processi è valutabile con co- 
gnizione di causa solo da chi è uso 
a spostarsi sui nostri monti al di fuo- 
ri della viabilità veicolare e pen- 
dolare. 

AI secondo posto tra le conse- 
guenze negative di un incendio de- 
ve essere posta la distruzione del- 
l'humus, cioè di quel complesso 
estremamente ricco di sostanze or- 
ganiche ed inorganiche, derivate dal- 
la decomposizione della lettiera, in- 
sieme di residui vegetali e, in minor 
misura, anche animali, ad opera del- 
l'attività metabolica di miriadi di or- 
ganismi saprofiti, in massima parte 
microscopici. In pratica l'humus è il 
miglior fertilizzante naturale a lunga 
scadenza; inoltre uno spesso strato 
di humus può contribuire a regolare 
efficacemente lo smaltimento delle 
acque piovane, essendo in grado di 
impregnarsi di un enorme quantità di 
acqua e di cederla poi gradualmente. 

Deve essere ancora sottolineato 
che un incendio, determinando la 
morte di tanti animali e vegetali, sem- 


plifica eccessivamente gli ecosiste- 
mi, rendendoli fragili ed esposti ad 
avversità di varia natura, in partico- 
lare all’azione di parassiti di specie 
arboree; inoltre le alte temperature 
portano alla liberazione di idrossidi, 
il che si traduce in un aumento di pH, 
con conseguente sviluppo esplosivo 
di poche specie ampiamente pH- 
tolleranti, quali rovi e vitalbe; vengo- 
no anche favorite le forme provviste 
di fusti sotterranei (cui le fiamme non 
causano danni), quali felci aquiline e 
canne, le graminacee fortemente ce- 
spitose (la densità dei cespi difende 
le gemme dal fuoco), e le specie pro- 
duttrici di grandi quantità di semi, co- 
me i cisti. La banalizzazione della flo- 
ra determina anche lo scadimento 
della componente animale. 

La lotta che si conduce contro il 
fuoco è in genere di tipo passivo, vol- 
ta cioè a limitare i danni una volta 
che l'incendio sia stato appiccato. 
Molti auspicano la realizzazione di 
viali tagliafuoco, ma in proposito van- 
no formulate pesanti riserve: si con- 
siderino la forte propensione al dis- 
sesto di pendii traumaticamente pri- 
vati della loro copertura arborea, l’al- 
to costo operativo in termini sia di 
realizzazione sia di conservazione 
nel tempo, le ripercussioni estetiche 
sul paesaggio. Tali opere, poi, po- 
trebbero avere una qualche utilità 
contro certi incendi colposi ma si ri- 
leverebbero praticamente inefficaci 
contro quelli dolosi, dato che gli in- 
cendiari agiscono in giornate molto 
secche e ventose, appiccando il fuo- 
co anche con l’ausilio di combustibili 
liquidi: cosa vieterebbe loro di spar- 
gerli attraverso un viale tagliafuoco, 
collegando così i due lembi di bosco 
artificialmente separati? E risaputo 
inoltre che nelle pinete con sottobo- 
sco arbustivo, un aumento della tem- 
peratura circostante di poche decine 
di gradi, quale si verifica al semplice 
avvicinarsi del fronte di fiamma, pro- 
voca la vaporizzazione di principi al- 
tamente volatili e assai combustibili, 
contenuti nel legno dei pini e, in mi- 
nor misura, in quello degli arbusti; è 
sufficiente una scintilla per genera- 
re una fiammata più o meno orizzon- 
tale, in grado di coinvolgere nell'in- 
cendio porzioni di pineta non diret- 
tamente colpite. Basterebbe questo 
dato di fatto a limitare notevolmente 
l'efficacia dei viali tagliafuoco, a me- 
no di non costruirli particolarmente 
ampi, acuendo però costi e problemi. 

Un progetto che gode attualmen- 
te di molto favore prevede la realiz- 


zazione di un dedalo di strade, ido- 
nee a consentire un sollecito inter- 
vento dei mezzi terrestri di spegni- 
mento. Anche in questo caso è do- 
veroso formulare pesanti riserve. Si 
considerino l’onerosità economica di 
una simile operazione, in termini im- 
mediati e di manutenzione successi- 
va, il rischio che tali tracciati venga- 
no usati dagli stessi incendiari e, in 
subordine, da uno stuolo di « fuori- 
stradisti » o da turisti nel complesso 
impreparati ad un corretto rapporto 
con la natura, lo scadimento qualita- 
tivo degli ecosistemi interessati e del 
paesaggio. 

La « stradomania » è uno degli ef- 
fetti deteriori di un certo tipo di pia- 
nificazione territoriale che, priva di 
idee e solitamente ripetitiva, vede 
aprioristicamente in una massiccia 
diffusione di nuovi tracciati una sor- 
ta di panacea contro mali svariati re- 
lativi al settore agro-silvo-pastorale. 
Non potendosi destinare allo scopo 
fondi adeguati, ci si limita sovente a 
far lavorare le ruspe senza il confor- 
to di preventive perizie geologiche ed 
anche rinunciando a predisporre ido- 
nee strutture volte al consolidamen- 
to dei pendii incisi, alla canalizzazio- 
ne di eventuali piccole vie d'acqua 
trasversali, alla regolazione del de- 
flusso delle acque. 

La tesi di chi scrive è che, nella 
prevenzione degli incendi boschivi, 
sia necessario intervenire a tre livel- 
li diversi: in primo luogo occorre rea- 
lizzare un efficace presidio sul terri- 
torio; oggi la sorveglianza è inesi- 
stente e solo una coincidenza fortui- 
ta può consentire di sorprendere un 
incendiario doloso all'opera. E fonda- 
mentale, poi, che si svolga uno stu- 
dio organico, volto sia al reperimen- 
to di dati aggiornati sul complesso fe- 
nomeno degli incendiari (la scala 
ideale, a giudizio di chi scrive, è quel- 
la provinciale), sia all'analisi delle 
condizioni ambientali complessive 
(geologico-geomorfologiche, climati- 
che, vegetazionali, relative all’uso 
del suolo, alla viabilità, alla disponi- 
bilità idrica). Nell'attuale poco soddi- 
sfacente situazione è positivo che si 
cominci ad analizzare in modo ap- 
profondito, a livello statistico, il feno- 
meno degli incendi e si divulghino i 
dati acquisiti. 

Quanto al terzo livello d’interven- 
to, è quasi pleonastico auspicare 
l'ampliamento degli organici del Cor- 
po Forestale e dei Vigili del Fuoco, 
la costituzione di nuove squadre di 
volontari antincendio, il potenzia- 
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mento dei mezzi tecnici di lotta alle 
fiamme, ma deve essere chiaro che 
la realizzazione di simili auspici può 
solo permettere di combattere me- 
glio una guerra difensiva, volta a li- 
mitare i danni una volta che un incen- 
dio sia stato appiccato. 

Vista l'estensione di coperture ve- 
getali in disequilibrio con l'ecologia 
dei luoghi e particolarmente combu- 
stibili, è indilazionabile l'esigenza del 
ritorno dei climax negli ambienti na- 
turali, specie dove essi siano rappre- 
sentati dal bosco di faggio o di rove- 
rella, decisamente meno combusti- 
bili dei paraclimax a base di re- 
sinose. 

Ferma restando l'esigenza di uno 
studio puntuale per le situazioni 
obiettivamente complesse (luoghi ac- 
clivi, a roccia superficiale, ospitanti 
pinete fittissime, prive o quasi di sot- 
tobosco), negli altri casi, e soprattutto 
su pendii debolmente inclinati, in mi- 
croambienti meno ostili alla vita ar- 
borea, è prioritario eseguire un dira- 
damento selettivo dei pini, rispar- 
miando gli esemplari migliori; si de- 
ve quindi favorire la diffusione di ar- 
busti ricostruttori e, localmente, do- 
ve le condizioni microclimatiche ed 
edafiche siano più favorevoli, mette- 
re a dimora giovanissimi esemplari 
di angiosperme arborescenti frugali. 

Tra gli arbusti ricostruttori si se- 
gnala in particolare il corbezzolo: 
l'apparato radicale ha una discreta 
efficacia nel consolidare i pendii, le 
foglie forniscono il miglior humus 
(nell’ambito degli arbusti della mac- 
chia mediterranea), i frutti sfamano 
varie specie di animali, gli esempla- 
ri rivegetano con incredibile vigore 
dopo il passaggio del fuoco. Certo un 
manto arbustivo costituisce un popo- 
lamento ben combustibile, tuttavia se 
la parte subaerea dei cespugli bru- 
cia totalmente, a differenza dei pini, 
gli esemplari non muoiono anzi ten- 
dono a sviluppare, in maggior o mi- 
nor misura, un gran numero di getti 
nuovi dalla base del ceppo; certe ri- 
gogliose macchie a corbezzolo sui 
versanti sud del promontorio di Por- 
tofino sono appunto il risultato del 
frequente passaggio del fuoco. 

Tra le angiosperme arborescenti 
frugali si ricorda l'orniello, alberetto 
ad ampia valenza ecologica, tanto 
che si rinviene nella macchia medi- 
terranea come nei boschi submonta- 
ni di caducifoglie; ottimo produttore 
di humus, sopporta benissimo la ce- 
duazione e il suo legno è poco com- 
bustibile. Pa 
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Legge 31 gennaio 1994 n. 97 


Nuove disposizioni per le zone montane 


Art. 1. 
(Finalità della legge) 


1. La salvaguardia e la valorizza- 
zione delle zone montane, ai sensi 
dell’articolo 44 della Costituzione, ri- 
vestono carattere di preminente in- 
teresse nazionale. Ad esse concor- 
rono, per quanto di rispettiva compe- 
tenza, lo Stato, le regioni, le provin- 
ce autonome e gli enti locali. 

2. Le disposizioni della presente 
legge costituiscono principi fonda- 
mentali ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione. Le regioni a statuto 
speciale e le province autonome di 
Trento e Bolzano provvedono alle fi- 
nalità della presente legge secondo 
le disposizioni dei rispettivi statuti e 
delle relative norme di attuazione. 

3. Quando non diversamente spe- 
cificato, le disposizioni della presen- 
te legge si applicano ai territori delle 
comunità montane ridelimitate ai 
sensi dell'articolo 28 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. Ai fini della pre- 
sente legge, per « comuni montani » 


si intendono « comuni facenti parte i 


di comunità montane » ovvero « co- 
muni interamente montani classifica- 
ti tali ai sensi della legge 3 dicembre 


1971, n. 1102, e successive modifi- È \ 


cazioni »in mancanza della ridelimi- 
tazione. 

4. Sono interventi speciali per la 
montagna le azioni organiche e coor- 
dinate dirette allo sviluppo globale 
della montagna mediante la tutela e 
la valorizzazione delle qualità am- 
bientali e delle potenzialità endoge- 
ne proprie dell'habitat montano. Le 
azioni riguardano i profili: 


loro valore naturalistico che delle in- 
sopprimibili esigenze di vita civile 
delle popolazioni residenti, con par- 
ticolare riferimento allo sviluppo del 
sistema dei trasporti e della viabilità 
locale; 

b) economico, per lo sviluppo del- 
le attività economiche presenti sui 
territori montani da considerare aree 
depresse; 

c) sociale, anche mediante la ga- 
ranzia di adeguati servizi per la col- 
lettività; 

d) culturale e delle tradizioni locali. 

5. Le regioni e le province autono- 
me concorrono alla tutela e alla va- 
lorizzazione del proprio territorio 


montano mediante gli interventi spe- 
ciali, nel rispetto dell'articolo 4, com- 
ma 6, della Carta europea dell’auto- 
nomia locale, di cui alla legge 30 di- 
cembre 1989, n. 439. 

6. Le disposizioni della presente 
legge si applicano altresì ai territori 


a) territoriale, mediante formule di Bi i 


tutela e di promozione delle risorse 


ambientali che tengano conto sia del È 


compresi nei parchi nazionali mon- 
tani istituiti ai sensi della legge 6 di- 
cembre 1991, n. 394. 


Art. 2. 
(Fondo nazionale per la montagna) 


1. È istituito presso il Ministero del 
bilancio e della programmazione 
economica il Fondo nazionale per la 
montagna. 

2. Il Fondo è alimentato da trasfe- 
rimenti comunitari, dello Stato e di 
enti pubblici, ed è iscritto in un ap- 
posito capitolo dello stato di previsio- 
ne del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica. Le 
somme provenienti dagli enti pubblici 
sono versate all'entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al 
suddetto capitolo. 

3. Le risorse erogate dal Fondo 
hanno carattere aggiuntivo rispetto 
ad ogni altro trasferimento ordinario 
o speciale dello Stato a favore degli 
enti locali. Le risorse sono ripartite fra 
le regioni e le province autonome 
che provvedono ad istituire propri 
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fondi regionali per la montagna, ali- 
mentati anche con stanziamenti a ca- 
rico dei rispettivi bilanci, con i quali 
sostenere gli interventi speciali di cui 
all'articolo 1. 

4. Le regioni e le province autono- 
me disciplinano con propria legge i 
criteri relativi all'impiego delle risor- 
se di cui al comma 3. 

5. | criteri di ripartizione del Fon- 
do tra le regioni e le province auto- 
nome sono stabiliti con deliberazio- 
ne del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica (Cl- 
PE), sentita la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le re- 
gioni e le province autonome di Tren- 
to e di Bolzano, su proposta del Mi- 
nistro del bilancio e della program- 
mazione economica, d'intesa con il 
Ministro delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali. 

6. | criterì di ripartizione tengono 
conto dell'esigenza della salvaguar- 
dia dell'ambiente con il conseguen- 
te sviluppo delle attività agro-silvo- 
pastorali eco-compatibili, dell’esten- 
sione del territorio montano, della po- 
polazione residente, anche con rife- 
rimento alle classi di età, alla occu- 
pazione ed all'indice di spopolamen- 
to, del reddito medio pro-capite, del 
livello dei servizi e dell'entità dei tra- 
sferimenti ordinari e speciali. 


Atr. 3. 
(Organizzazioni montane per la 
gestione di beni agro-silvo-pastorali) 


1. AI fine di valorizzare le potenzia- 
lità dei beni agro-silvo-pastorali in 
proprietà collettiva indivisibile ed inu- 
sucapibile, sia sotto il profilo produt- 
tivo, sia sotto quello della tutela am- 
bientale, le regioni provvedono al 
riordino della disciplina delle organiz- 
zazioni montane, anche unite in co- 
munanze, comunque denominate, ivi 
comprese le comunioni familiari 
montane di cui all'articolo 10 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, le 
regole cadorine di cui al decreto le- 
gislativo 3 maggio 1948, n. 1104, e 
le associazioni di cui alla legge 4 
agosto 1894, n. 397, sulla base dei 
seguenti principi: 

a) alle organizzazioni predette è 
conferita la personalità giuridica di di- 
ritto privato, secondo modalità stabi- 
lite con legge regionale, previa veri- 
fica della sussistenza dei presuppo- 
sti in ordine ai nuclei familiari ed agli 
utenti aventi diritto ed ai beni ogget- 
to della gestione comunitaria; 

b) ferma restando la autonomia 
statutaria delle organizzazioni, che 
determinano con proprie disposizio- 
ni i criteri oggettivi di appartenenza 
e sono rette anche da antichi laudi 


e consuetudini, le regioni, sentite le 
organizzazioni interessate, discipli- 
nano con proprie disposizioni legisla- 
tive i profili relativi ai seguenti punti: 

1) le condizioni per poter autoriz- 
zare una destinazione, caso per ca- 
so, di beni comuni ad attività diver- 
se da quelle agro-silvo-pastorali, as- 
sicurando comunque al patrimonio 
antico la primitiva consistenza agro- 
silvo-pastorale compreso l'eventua- 
le maggior valore che ne derivasse 
dalla diversa destinazione dei beni; 

2) le garanzie di partecipazione al- 
la gestione comune dei rappresen- 
tanti liberamente scelti dalle famiglie 
originarie stabilmente stanziate sul 
territorio sede dell'organizzazione, in 
carenza di norme di autocontrollo fis- 
sate dalle organizzazioni, anche as- 
sociate; 

3) forme specifiche di pubblicità 
dei patrimoni collettivi vincolati, con 
annotazioni nel registro dei beni im- 
mobili, nonché degli elenchi e delle 
deliberazioni concernenti i nuclei fa- 
miliari e gli utenti aventi diritto, fer- 
me restando le forme di controllo e 
di garanzie interne a tali organizza- 
zioni, singole o associate; 

4) le modalità e i limiti del coordi- 
namento tra organizzazioni, comuni 
e comunità montane, garantendo ap- 
propriate forme sostitutive di gestio- 
ne, preferibilmente consortile, dei be- 
ni in proprietà collettiva in caso di 
inerzia o impossibilità di funziona- 
mento delle organizzazioni stesse, 
nonché garanzie del loro coinvolgi- 
mento nelle scelte urbanistiche e di 
sviluppo locale e nei procedimenti 
avviati per la gestione forestale e am- 
bientale e per la promozione della 
cultura locale. 

2. Fino alla data di entrata in vigo- 
re delle norme regionali previste nel 
comma 1 continuano ad applicarsi le 
norme vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, in quan- 
to con essa compatibili. 


Art. 4. 
(Conservazione dell'integrità 
dell’azienda agricola) 


1. Nei comuni montani, gli eredi 
considerati affittuari ai sensi dell’ar- 
ticolo 49 della legge 3 maggio 1982, 
n. 203, delle porzioni di fondi rustici 
ricomprese nelle quote degli altri 
coeredì hanno diritto, alla scadenza 
del rapporto di affitto instauratosi per 
legge, all'acquisto della proprietà 
delle porzioni medesime, unitamen- 
te alle scorte, alle pertinenze ed agli 
annessi rustici. 

2. Il diritto di cui al comma 1 è ac- 
quisito a condizione che i predetti 
soggetti dimostrino: 
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a) di non aver alienato, nel trien- 
nio precedente, altri fondi rustici di 
imponibile fondiario superiore a lire 
500.000, salvo il caso di permuta o 
cessione a fini di ricomposizione fon- 
diaria; 

b) che il fondo per il quale inten- 
dono esercitare il diritto, in aggiunta 
ad altri eventualmente posseduti in 
proprietà o enfiteusi, non superi il tri- 
plo della superficie corrispondente 
alla capacità lavorativa loro o della lo- 
ro famiglia; 

c) di essersi obbligati, con la di- 
chiarazione di cui all'articolo 5, com- 
ma 1, a condurre o coltivare diretta- 
mente il fondo per almeno sei anni; 

d) di essere iscritti al Servizio con- 
tributi agricoli unificati (SCAU) ai sen- 
si della legge 2 agosto 1990, n. 233, 
in qualità di coltivatore diretto o im- 
prenditore agricolo a titolo principale. 

3. La disciplina prevista dal pre- 
sente articolo non si applica nella 
provincia autonoma di Bolzano. 


Art. 5. 
(Procedura per l’acquisto 
della proprietà) 


1. Gli eredi che intendono eserci- 
tare il diritto di cui all'articolo 4 de- 
vono, entro sei mesi dalla scadenza 
del rapporto di affitto, notificare ai 
coeredi, mediante lettera raccoman- 
data con avviso di ricevimento, la di- 
chiarazione di acquisto e versare il 
prezzo entro il termine di tre mesi 
dall'avvenuta notificazione della di- 
chiarazione. 

2. Il prezzo di acquisto è costitui- 
to, al momento dell’esercizio del di- 
ritto, dal valore agricolo medio deter- 
minato ai sensi dell'articolo 4 della 
legge 26 maggio 1965, n. 590. 

3. Qualora i terreni oggetto dell'ac- 
quisto siano utilizzati, prima della 
scadenza del periodo di cui all’arti- 
colo 4, comma 2, lettera c), a scopi 
diversi da quelli agricoli, in conformi- 
tà agli strumenti urbanistici vigenti, 
gli altri coeredi hanno diritto alla ri- 
valutazione del prezzo, in misura pari 
alla differenza tra il corrispettivo già 
percepito, adeguato secondo l’indi- 
ce dei prezzi al consumo per l'intera 
collettività nazionale rilevato dall’Isti- 
tuto nazionale di statistica (ISTAT), 
ed il valore di mercato conseguente 
alla modificazione della destinazione 
dell’area. 

4. Il prezzo di acquisto delle scor- 
te, delle pertinenze e degli annessi 
rustici è determinato, al momento 
dell'esercizio del diritto, dall’Ispetto- 
rato provinciale dell'agricoltura o dal- 
l'organo regionale corrispondente. 


| 5. In caso di rifiuto a ricevere il pa- 
| gamento del prezzo da parte del pro- 


| prietario, gli eredi devono deposita- È 


re la somma presso un istituto di cre- 
: dito nella provincia dove è ubicato il 
fondo, dando comunicazione al pro- 
prietario medesimo, mediante lette- 


vimento, dell'avvenuto deposito. Dal- 


sce la proprietà. 
6. Agli Atti di acquisto effettuati ai 
sensi della presente legge da colti- 


titolo principale, si applicano le age- 
volazioni fiscali e creditizie previste 
per la formazione e l’arrotondamen- 
to della proprietà coltivatrice. 


Art. 6. 
(Usucapione di fondi rustici 
e trasferimenti immobiliari) 


1. All'articolo 2 della legge 10 mag- 
gio 1976, n. 346, le parole: « non su- 
pera complessivamente le lire cin- 
quemila » sono sostituite con le pa- 
role: « non supera complessivamen- 
te le lire 350.000 ». 

2. All'articolo 5, primo comma, del- 
la legge 10 maggio 1976, n. 346, so- 
no soppresse le parole: « entro il 31 
dicembre 1980 ». 


Art. 7. 
(Tutela ambientale) 


1. | piani pluriennali di sviluppo 
socio-economico di cui all'articolo 
29, comma 3, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, hanno come finalità 
principale il consolidamento e lo svi- 
luppo delle attività economiche ed il 
miglioramento dei servizi; essi inol- 
tre individuano le priorità di realizza- 
zione degli interventi di salvaguardia 
e valorizzazione dell'ambiente me- 
diante il riassetto idrogeologico, la si- 
stemazione idraulico-forestale, l’uso 
delle risorse idriche, la conservazio- 
ne del patrimonio monumentale, del- 
l'edilizia rurale, dei centri storici e del 
paesaggio rurale e montano, da por- 
re al servizio dell’uomo ai fini di svi- 
luppo civile e sociale. 

2. Le previsioni di interventi per la 
salvaguardia e valorizzazione del- 
l'ambiente, mediante il riassetto idro- 
geologico, la sistemazione idraulico- 
forestale e l’uso delle risorse idriche, 
sono coordinate con i piani di baci- 
no previsti dalla legge 18 maggio 
1989, n. 183, e successive modifica- 
zioni, a sono rese coerenti con gli atti 
di indirizzo e di coordinamento ema- 
nati ai sensi della predetta legge. 

3. Allo scopo di riconoscere il ser- 
vizio svolto dall’agricoltura di monta- 
gna, la legge regionale disciplina la 
concessione, attraverso le comunità 


ra raccomandata con avviso di rice- | 


la data della notificazione si acquisi- É 


vatori diretti o imprenditori agricoli a & 
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montane, di contributi fino al 75 per 
cento del loro costo per piccole ope- 
re di attività di manutenzione am- 
bientale concernenti proprietà agro- 
silvo-pastorali. Possono essere am- 
messi a contributo anche gli inter- 
venti svolti da imprenditori agricoli a 
titolo non principale. 


Art. 8. 
(Caccia, pesca e prodotti del 
sottobosco) 


1. Nei comuni montani la caccia, 
la pesca e la raccolta dei prodotti del 
sottobosco, che sono parte rilevan- 
te dell'economia delle zone monta- 
ne, vanno finalizzate: 

a) alla tutela dell'ambiente e delle 
risorse naturali, secondo i principi di 
cui all'articolo 1 della legge 6 dicem- 
bre 1991, n. 394; 

b) all'impiego delle risorse per la 
creazione di posti di lavoro anche 
part time, di attività imprenditoriali lo- 
cali, di attività da parte degli addetti 
al settore agro-silvo-pastorale e da 
parte dei proprietari ed utilizzatori dei 
terreni, anche organizzati in forma 
cooperativa e consortile. 

2. In sede di pianificazione della ri- 
partizione dei territori per la gestio- 
ne programmata della caccia ai sensi 
dell'articolo 14 della legge 11 feb- 
braio 1992, n. 157, e di regolamen- 
tazione della istituzione delle azien- 
de faunistico-venatorie ed agri- 
turistico-venatorie ai sensi dell'artico- 
lo 16 della stessa legge n. 157 del 
1992, le regioni acquisiscono il pa- 
rere delle comunità montane interes- 
sate, che vi provvedono entro ses- 
santa giorni dalla richiesta. 
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Art. 9. 
(Forme di gestione del patrimonio 
forestale) 


1. Le comunità montane, singolar- 
mente o in associazione tra loro, nel- 
l'ambito del proprio territorio e d’in- 
tesa con i comuni ed altri enti inte- 
ressati, sono tenute a promuovere la 
gestione del patrimonio forestale me- 
diante apposite convenzioni tra i pro- 
prietari. Possono altresì promuovere 
la costituzione di consorzi forestali, 
anche in forma coattiva qualora lo ri- 
chiedano i proprietari di almeno i tre 
quarti della superficie interessata. 
Tutte le forme di gestione previste 
dal presente articolo possono gode- 
re dei benefici previsti dall'articolo 
139 del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3267, e successive modifi- 
cazioni ed integrazioni. 

2. Il Ministero delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali e il Ministe- 
ro dell'ambiente, le regioni e le pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano 
possono attribuire alle comunità 
montane e ai comuni montani finan- 
ziamenti per interventi di forestazio- 
ne o di agricoltura eco-compatibile 
nell’ambito del piano forestale nazio- 
nale, nonché finanziare le quote di 
parte nazionale previste dai regola- 
menti CEE a completamento delle 
erogazioni a carico del Fondo euro- 
peo di orientamento e di garanzia 
agricola (FEOGA) e di programmi co- 
munitari. 

3. Le comunità montane individua- 
no idonei ambiti territoriali per la ra- 
zionale gestione e manutenzione dei 
boschi e promuovono in tali ambiti ta 
costituzione di consorzi di migliora- 
mento fondiario ai sensi degli artico- 
li 71 e seguenti del regio decreto 13 
febbraio 1933, n. 215, ovvero di as- 
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sociazioni di proprietari riconosciute | gno 1990, n. 142, promuovono l’e- 


idonee dalle regioni e volte al rimbo- 
schimento, alla tutela ed alia miglio- 
re gestione dei propri boschi. 

4. Le comunità montane possono 
altresì essere delegate dalle regioni, 
dalle province e dai comuni alla ge- 
stione del relativo demanio forestale. 

5. Alle comunità montane e ai co- 
muni montani, ai consorzi ed alle as- 
sociazioni di cui ai commi 1 e 3 pos- 
sono essere affidati con legge regio- 
nale compiti di manutenzione e con- 
servazione del territorio a fini agricoli 
e paesistici, oltre che forestali, ed 


inoltre di tutela, assistenza tecnica, | 


monitoraggio e ricomposizione am- 
bientale e sorveglianza dei boschi di 
loro competenza. A tal fine detti or- 
ganismi potranno beneficiare anche 
di contributi commisurati agli oneri 
derivanti dalle suddette attività, con 
finalità di interesse generale, assunti 
mediante apposite convenzioni piu- 
riennali. 


Art. 10. 


(Autoproduzione e benefici in campo | 


energetico) 


1. L'energia elettrica prodotta nei | 
territori montani da piccoli generatori | 


comunque azionati, quali aerogene- 
ratori, piccoli gruppi elettrogeni, pic- 


cole centraline idroelettriche, impian- ; 


ti fotovoltaici, con potenza elettrica 
non superiore a trenta kilowatt, o da 
gruppi elettrogeni funzionanti a gas 
metano biologico, è esentata dalla 
relativa imposta erariale sul 
consumo. 

2. Nei territori montani, in ragione 
del disagio ambientale, può essere 
concessa dal Comitato interministe- 
riale prezzi (CIP) una riduzione, di cui 
lo stesso CIP determina la misura 
percentuale, del sovrapprezzo termi- 
co sui consumi domestici dei resi- 
denti e sui consumi relativi ad attivi- 
tà produttive. 

3. Le regioni, le province autono- 
me di Trento e di Bolzano, le ammi. 
nistrazioni provinciali, le comunità 
montane ed i comuni possono elar- 
gire contributi a favore dei residenti 
nei territori montani per allacciamenti 
telefonici e per il potenziamento del- 
le linee elettriche a case sparse e pic- 
coli agglomerati non inclusi nelle zo- 
ne perimetrate destinate ad insedia- 
menti residenziali. 


Art. 11. 
(Esercizio associato di funzioni e 
gestione associata di servizi pubblici) 


1. Le comunità montane, anche 
riunite in consorzio fra loro o con co- 
muni montani, in attuazione dell'ar- 
ticolo 28, comma 1, della legge 8 giu- 


sercizio associato di funzioni e ser- 
vizi comunali con particolare riguar- 
do ai settori di: 


a) costituzione di strutture tecnico. | 


amministrative di supporto alle atti- 
vità istituzionali dei comuni con par- 
ticolare riferimento ai compiti di as- 
sistenza al territorio; 

b) raccolta e smaltimento dei rifiu- 
ti solidi urbani con eventuale trasfor- 
mazione in energia; 

c) organizzazione del trasporto lo- 


cale, ed in particolare del trasporto | 


scolastico; 

d) organizzazione del servizio di 
polizia municipale; 

e) realizzazione di strutture di ser- 
vizio sociale per gli anziani, capaci 


di corrispondere ai bisogni della po- | 


polazione locale con il preminente | 5 ° > SEE 
scopo di favorirne la permanenza nei | ne, nei settori a maggiore redditività 


comuni montani; 
f) realizzazione di strutture sociali 


| di orientamento e formazione per i ; 
| giovani con il preminente scopo di fa- 


vorirne la permanenza nei territori 
montani; 

g) realizzazione di opere pubbliche 
d'interesse del territorio di loro com- 
petenza. 

2. Per le finalità di cui al comma 
1, i comuni montani possono delega- 
re alle comunità montane i più ampi 


poteri per lo svolgimento di funzioni | 


proprie e la gestione di servizi; in par- 
ticolare, possono delegarle a contrar- 
re, in loro nome e per loro conto, mu- 
tui presso la Cassa depositi e presti- 
ti o istituti di credito, anche per la rea- 
lizzazione di opere igieniche. 

3. | comuni e le comunità monta- 
ne, nelle materie che richiedono una 
pluralità di pareri anche di più enti, 
adottano appropriate procedure di 
semplificazione dell'azione ammini- 
strativa ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 


Art. 12. 
(Servizi, Usi civici) 

1. Alle comunità montane si appli- 
cano gli articoli 22, 23, 24, 25 e 26 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

2. Nei comuni montani i decreti di 
espropriazione per opere pubbliche 
o di pubblica utilità per le quali i sog- 
getti espropriati abbiano ottenuto, 
ove necessario, l'autorizzazione di 
cui all'articolo 7 della legge 29 giu- 
gno 1939, n. 1497, e quella del Mini- 
stero dell'ambiente, determinano la 
cessazione degli usi civici eventual- 
mente gravanti sui beni oggetto di 
espropriazione. 

3. Il diritto a compensi, eventual. 
mente spettanti ai fruitori degli usi ci- 
vici sui beni espropriati, determinati 
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dal Commissario agli usi civici, è fat- 
to valere sull'indennità di espro- 
priazione. 


Art. 13. 
(Interventi per lo sviluppo 
di attività produttive) 


1. All'articolo 1, comma 2, del de- 
creto legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1992, n. 488, la 
lettera b) è sostituita dalla seguente: 

b) la graduazione dei livelli di sov- 
venzione deve essere attuata secon- 
do un'articolazione territoriale e set- 
toriale e per tipologia di iniziative che 
concentri l'intervento straordinario 
nelle aree depresse del territorio na- 
zionale, anche in riferimento alle par- 
ticolari condizioni delle aree monta- 


anche sociale identificati nella stes- 
sa delibera ». 

2. La normativa di cui al decreto- 
legge 30 dicembre 1985, n. 786, con- 
verito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 1986, n. 44, e successi- 
ve modificazioni, concernente misu- 
re per la promozione e lo sviluppo 
dell’imprenditorialità giovanile nel 
Mezzogiorno, è estesa anche ai co- 
muni montani con meno di 5.000 abi- 
tanti non ricadenti nelle delimitazio- 
ni di cui all’articolo 1 del testo unico 
delle leggi sugli interventi nel Mez- 
zogiorno, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 mar- 
zo 1978, n. 218. 

3. | criteri e le procedure applicati- 
ve per l'estensione di cui al comma 
2, ivi compresa la definizione della 
quota dei fondi in essere di cui al 
decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 
786, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44, 
e successive modificazioni, a tal fi- 
ne riservata, sono determinati dal Cl- 
PE, su proposta del Ministro del bi- 
lancio e della programmazione eco- 
nomica, sentita la Conferenza per- 
manente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

4. Salvo quanto previsto dai com- 
mi 1, 2 e 3 del presente articolo, le 
regioni e la Cassa per la formazione 
della piccola proprietà contadina, isti- 
tuita con decreto legislativo 5 marzo 
1948, n. 121, al fine di favorire l'ac- 
cesso dei giovani alle attività agrico- 
le, agevolano le operazioni di acqui- 
sto di terreni proposte dai coltivatori 
diretti di età compresa tra i diciotto 
e i quaranta anni, residenti in comu- 
ni montani, nonché dalle cooperati- 
ve agricole di cui all'articolo 16 della 
legge 14 agosto 1971, n. 817, che 
hanno sede in comuni montani e nel- 


le quali la compagine dei soci coo- 
peratori sia composta per almeno il 


| 40 per cento da giovani di età com- 


presa tra i diciotto e i quarant'anni re- 
sidenti in comuni montani, dando ad 
essi preferenza, sino alla concorren- 
za del 30 per cento, nella ripartizio- 
ne rispettivamente dei fondi destinati 
alla formazione della proprietà colti- 
vatrice e delle disponibilità finanzia- 
rie annuali. 


Art. 14. 
(Decentramento di attività e servizi) 


1. II CIPE e le regioni emanano di- 
rettive di indirizzo tendenti a solleci- 
tare e vincolare la pubblica ammini- 
strazione a decentrare nei comuni 
montani attività e servizi dei quali 


| non è indispensabile la presenza in 


aree metropolitane, quali istituti di ri- 
cerca, laboratori, università, musei, 
infrastrutture culturali, ricreative e 


| sportive, ospedali specializzati, case 
| di cura ed assistenza, disponendo gli | 


stanziamenti finanziari necessari. 


Art. 15. 
(Tutela dei prodotti tipici) 


1. AI fine di tutelare l'originalità del 


i patrimonio storico-culturale dei terri- 


tori montani, attraverso la valorizza- 
zione dei loro prodotti protetti con 
« denominazione di origine » 0 « in- 
dicazione geografica » ai sensi del 


| regolamento CEE n. 2081/92 del 


Consiglio, del 14 luglio 1992, è isti- 
tuito presso il Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali, avva- 
lendosi delle relative strutture, l'Albo 
dei prodotti di montagna, autorizzati 
a fregiarsi della menzione aggiunti- 
va « prodotto nella montagna italia- 
na », da attribuirsi, sentite le comu- 
nità montane interessate, alle sole 
produzioni agroalimentari originate 
nei comuni montani sia per quanto 
riguarda la fabbricazione che la pro- 
venienza della materia prima. 

2. Le produzioni di cui al comma 
1 possono fregiarsi della menzione 
aggiuntiva anche se aggregate a più 


vasti comprensori di consorzi di lg 


tutela. 

3. Il Ministro delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali disciplina, 
con proprio decreto, i criteri e le mo- 
dalità per l'iscrizione all'Albo e per 
l'uso della menzione « prodotto nel- 
la montagna italiana ». 


4. Con decreto del Ministro delle | 
risorse agricole, alimentari e foresta- $ 


li, di concerto con il Ministro del te- 
soro, viene determinato l’ammonta- 
re dei diritti annuali di segreteria ido- 
nei a garantire la copertura dei costi 
di funzionamento dell'Albo e da ver- 
sare all'entrata del bilancio dello 
Stato. 


Art. 16. 
(Agevolazioni per i piccoli 
imprenditori commerciali) 


1. Per i comuni montani con me- 
no di 1.000 abitanti e per i centri abi- 
tati con meno di 500 abitanti ricom- 
presi negli altri comuni montani ed 
individuati dalle rispettive regioni, la 
determinazione del reddito d'impre- 
sa per attività commerciali e per i 
pubblici esercizi con giro di affari as- 
soggettato all'imposta sul valore ag- 
giunto (IVA), nell'anno precedente, 
inferiore a lire 60.000.000 può avve- 
nire, per gli anni di imposta succes- 
sivi, sulla base di un concordato con 
gli uffici dell'amministrazione finan- 
ziaria. In tal caso le imprese stesse 


i sono esonerate dalla tenuta di ogni 


documentazione contabile e di ogni 


| certificazione fiscale. 


2. Per le imprese di cui al comma | 


1, gli orari di apertura e chiusura, le 
chiusure domenicali e festive, non- 
ché le tabelle merceologiche sono 
definite con apposito regolamento 
approvato dal consiglio comunale. 


Art. 17. 
(Incentivi alle pluriattività) 


1. | coltivatori diretti, singoli od as- 
sociati, i quali conducono aziende 
agricole ubicate nei comuni monta- 
ni, in deroga alle vigenti disposizioni 
di legge possono assumere in appal- 
to sia da enti pubblici che da privati, 
impiegando esclusivamente il lavoro 
proprio e dei familiari di cui all’arti- 


' colo 230-bis del codice civile, nonché 


utilizzando esclusivamente macchi- 
ne ed attrezzature di loro proprietà, 
lavori relativi alla sistemazione e ma- 
nutenzione del territorio montano, 
quali lavori di forestazione, di costru- 
zione di piste forestali, di arginature, 
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| di sistemazione idraulica, di difesa 
dalle avversità atmosferiche e dagli 
incendi boschivi, per importi non su- 
periori a lire 30.000.000 per ogni 
anno. 

2. Le cooperative di produzione 
agricola e di lavoro agricolo-forestale 
che abbiano sede ed esercitano pre- 
valentemente le loro attività nei co- 
muni montani e che, conformemen- 
te alle disposizioni del proprio statu- 
to, esercitino attività di sistemazione 
e manutenzione agraria, forestale e, 
in genere, del territorio e degli am- 
bienti rurali, possono ricevere in af- 
fidamento dagli enti locali e dagli al- 
tri enti di diritto pubblico, in deroga 
alle vigenti disposizioni di legge ed 
anche tramite apposite convenzioni, 
l'esecuzione di lavori e di servizi at- 
tinenti alla difesa e alla valorizzazio- 
ne dell'ambiente e del paesaggio, 
quali la forestazione, il riassetto idro- 
geologico e la sistemazione idrauli- 
ca, a condizione che l’importo dei la- 
vori o servizi non sia superiore a lire 
300.000.000 per anno. 

3. Le costruzioni o porzioni di co- 
{ struzioni rurali e relative pertinenze 
| destinate all'esercizio dell'attività 

agrituristica di cui alla legge 5 dicem- 
bre 1985, n. 730, svolta in territori 
montani, sono assimilate alle costru- 
zioni rurali di cui all'articolo 39 del te- 
sto unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presiden- 
te della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modifi- 
cazioni. 


Art. 18. 
(Assunzioni a tempo parziale) 


1. Le imprese e i datori di lavoro 
aventi sede ed operanti nei comuni 
montani, in deroga alle norme sul 
collocamento della mano d'opera, 
possono assumere senza oneri pre- 
videnziali, a tempo parziale, ai sensi 
dell'articolo 5 del decreto-legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con 


sl modificazioni, dalla legge 19 dicem- 


bre 1984, n. 863, o in forma stagio- 
nale, coltivatori diretti residenti negli 
stessi comuni, iscritti allo SCAU. 

2. | coltivatori diretti di cui al com- 
ma 1 conserveranno detta qualifica 
ad ogni fine ed effetto e manterran- 
no l’iscrizione allo SCAU in deroga 
a quanto previsto dal secondo e ter- 
zo comma dell'articolo 2 della legge 
: 9gennaio 1963, n. 9, sempre che ri- 
siedano sul fondo e prestino opera 
manuale abitualmente nell'azienda 
agricola. 

3. | coltivatori diretti di cui al com- 
ma 1, in deroga alle vigenti disposi- 
zioni, non maturano il diritto a miglio- 
ramenti previdenziali e assicurativi 
nelle forme di tutela già in godimen- 
to per le attività di lavoro autonomo. 
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Non maturano altresì alcun diritto 
previdenziale nei settori di apparte- 
nenza delle imprese e dei datori di 
lavoro che si avvalgono della loro 
opera. 


Art. 19. 
(Incentivi per l'insediamento 
in zone montane) 


1. AI fine di favorire il riequilibrio 
insediativo ed il recupero dei centri 
abitati montani, le regioni possono 
predisporre incentivi finanziari e pre- 
mi di insediamento a favore di colo- 
ro che trasferiscono la propria resi- 
denza e dimora abituale e la propria 
attività economica, impegnandosi a 
non modificarla per un decennio, da 
un comune non montano ad un co- 
mune montano. Gli incentivi ed i pre- 
mi di insediamento possono essere 
attribuiti a titolo di concorso per le 
spese di trasferimento, nonché di ac- 
quisto, ristrutturazione o costruzione 
di immobili da destinarsi a prima abi- 
tazione. Gli stessi benefici possono 
i essere attribuiti ai già residenti. Le 
i regioni individuano, sentite le comu- 
nità montane, i comuni montani con 
meno di 5.000 abitanti ai quali sono 
riservati i suddetti benefici, in ragio- 
ne del patrimonio abitativo, della do- 
tazione di servizi e dell'andamento 
demografico. 


| 
| 
| 


Art. 20. 
(Collaborazione tra soggetti 
istituzionali) 


1. Lo Stato, le regioni e gli enti lo- 
cali, nell'ambito delle rispettive com- 
petenze, collaborano nel realizzare 
un equilibrato sviluppo territoriale 
dell'offerta di scuola materna e del- 
l'obbligo nei comuni montani, me- 
diante la conclusione di accordi di 
programma. 

2. Agli accordi di programma di cui 
alcomma 1 si applicano, in quanto 
compatibili o non espressamente de- 
rogate, le disposizioni di cui all'arti- 
colo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. 

3. Gli accordi di programma di cui 
alcomma 1 sono attuati, a livello pro- 
vinciale, previa intesa tra l'autorità 
scolastica provinciale e gli enti loca- 
li delegati. 


Art. 21. 
(Scuola dell'obbligo) 


1. Nei comuni montani con meno 
di 5.000 abitanti possono essere co- 
stituiti istituti comprensivi di scuola 
materna, elementare e secondaria di 
primo grado, cui è assegnato perso- 
nale direttivo della scuola elementa- 


re e della scuola media secondo cri- 
teri e modalità stabiliti con ordinan- 
za del Ministro della pubblica 
istruzione. 


Art. 22. 
(Riorganizzazione degli uffici 
e dei servizi dello Stato) 


1. Gli uffici statali esistenti nei co- 


muni montani possono essere accor- | 
pati previo parere dei loro sindaci e | 


dei presidenti delle comunità 
montane. 


2. ] provvedimenti adottati in con- 


30 settembre di ciascun anno, senti- 
ta l'’UNCEM, presenta al Parlamen- 
to la relazione annuale sullo stato 
della montagna, con particolare rife- 
rimento all'attuazione della presen- 
te legge ed al quadro delle risorse da 
destinare al settore da parte delle 


| Amministrazioni dello Stato, anche 


ad ordinamento autonomo, nei ri- 
spettivi bilanci, su fondi propri o de- 
rivanti da programmi comunitari, ai 
fine di conseguire gli obiettivi della 


| politica nazionale della montagna. 


trasto con i pareri resi ai sensi del | 


comma 1 devono contenere le ragio- 
ni che hanno 
starsene. 


Art. 23. 
(Deroghe in materia di trasporti) 


1. Per i comuni montani con me- 
no dî 5.000 abitanti e per i centri abi- 
tati con meno di 500 abitanti ricom- 
presi negli altri comuni montani ed 
individuati dalle rispettive regioni, per 
i quali non sia possibile organizzare 
servizi di trasporto secondo le norme 
vigenti, le regioni autorizzano l'orga- 
nizzazione e la gestione, da parte dei 
comuni stessi, del trasporto di perso- 
ne e di merci di prima necessità, con 
particolari modalità stabilite con ap- 
posito regolamento approvato dal 
consiglio comunale. 


Art. 24. 
(Informatica e telematica) 


1. Le comunità montane possono 
operare quali sportelli dei cittadini 
per superare le difficoltà di comuni- 
cazione tra le varie strutture territo- 
riali. A tal fine, le amministrazioni 


pubbliche ed i soggetti che gestisco- | !é ; : 
| finanza regionale, le risorse erogate 


no pubblici servizi sono tenuti a con- 
sentire loro l'accesso gratuito a tut- 
te le informazioni ed i servizi non co- 
perti da segreto. 

2. L'autorità per l'informatica nel- 
la pubblica amministrazione, sentita 
l'Unione nazionale comuni comuni- 
tà ed enti montani (UNCEM), predi- 
spone le possibili forme di reciproca 
collaborazione e consultazione. 

3. Il Ministero delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali, d'intesa con 
la Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le pro- 
vince autonome di Trento e Bolzano, 
istituisce, nell'ambito del proprio si- 
stema telematico, gli opportuni col- 
legamenti dei servizi d'interesse del- 
le aree montane, con le comunità, i 
comuni montani e l’UNCEM. 

4. Il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica, entro il 


VIN 


indotto a disco- | 


Art. 25. 
(Onere finanziario) 


1. All'onere, ivi comprese le mino- 
ri entrate, derivante dall'applicazio- 
ne della presente legge, ad eccezio- 


| ne di quanto previsto nell’articolo 2, 
| valutato in lire 20.000 milioni per cia- 


scuno degli anni 1994, 1995 e 1996, 
si provvede mediante corrisponden- 
te riduzione dello stanziamento iscrit- 
to, ai fini del bilancio triennale 
1994-1996, al capitolo 9001 dello sta- 
to di previsione del Ministero del te- 
soro per l’anno 1994, all'uopo par- 
zialmente utilizzando l'accantona- 
mento relativo al Ministero del teso- 
ro quanto all'anno 1994 e quello re- 
lativo al Ministero delle risorse agri- 
cole, alimentari e forestali quanto agli 


| anni 1995 e 1996. 


2. Il Fondo nazionale per la mon- 


| tagna è istituito nell’ambito del Fon- 
i do di cui all'articolo 19, comma 5, del 


! decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 
1 96, del quale verrà vincolata una 


quota per le finalità della presente 
legge con decreto del Ministro del bi- 
lancio e della programmazione eco- 
nomica, d'intesa con il Ministro del 
tesoro. In attesa della riforma della 


dal Fondo sono attribuite esclusiva- 
mente alle regioni a statuto ordinario. 

3. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


La presente legge, munita del si- 
gillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
la e di farla osservare come legge 
dello Stato. 


Data a Roma, addì 31 gennaio 1994 
SCALFARO 


CIAMPI, Presidente 
del Consiglio dei Ministri 


DIANA, Ministro delle risorse 
agricole, alimentari e forestali 


NOTE 
AVVERTENZA: 


I) testo delie note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi. sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Note all'art. }: 


— Si trascrivono gli articoli 44 e 117 della Costituzione: 


«Art. 44, — Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo 
e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla 
proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le 
regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la 
trasformazione del latifondo e la ricostruzione delle unità produttive; 
aiuta la piccola e la media proprietà. 


La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane». 


«Art. 117. — La regione emana per le seguenti materie norme 
legislative nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello 
Stato, sempreché le norme stesse non siano in contrasto con l'interesse 
nazionale e con quello di altre regioni: 


ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti 
dalla regione; 


circoscrizioni comunali; 

polizia locale urbana e rurale; 

fiere e mercati; 

beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; 
istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; 
musei e biblioteche di enti locali; 

urbanistica; 

turismo ed industria alberghiera; 

tramvie e linee automobilistiche d'interesse regionale; 
viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; 
navigazione e porti lacuali; 

acque minerali e termali; 

cave e torbiere; 

caccia; 

pesca nelle acque interne; 

agricoltura e foreste; 

artigianato; 

altre materie indicate da leggi costituzionali. 


Le leggi della Repubblica possono demandare alla regione il potere 
di emanare norme per la loro attuazione». 


— L'art. 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142, disciplina la natura ed 
il ruolo delle comunità montane. Se ne trascrive di seguito il testo: 


«Art. 28 (Natura e ruolo). — |. Le comunità montane sono enti 
locali costituiti con leggi reginali tra comuni montanì e parzialmente 
montani della stessa provincia, allo scopo di promuovere la 
valorizzazione delle zone montane, l'esercizio associato delle funzioni 
comunali, nonché la fusione di tutti o parte dei comuni associati. 


2. Le comunità montane hanno autonomia statutaria nell'ambito 
delle leggi statali e regionali e non possono, di norma, avere una 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti. Dalle comunità montane sono 
comunque esclusi i comuni con popolazione complessiva superiore a 
40.000 abitanti e i comuni parzialmente montani nei quali la 
popolazione residente nel territorio montano sia inferiore al 15 per cento 
della popolazione complessiva. Detta esclusione non priva i rispettivi 
territori montani dei benefici e degli interventi speciali per la montagna 
stabiliti dalle Comunità europee o dalle leggi statali e regionali. 
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MONTAGNA 


3. La legge regionale può prevedere l'esclusione dalla comunità 
montana di quei comuni parzialmente montani che possono 
pregiudicare l'omogeneità geografica o socio-economica; può prevedere 
altresi l'inclusione dei quei comuni confinanti, con popolazione non 
superiore a 20.000 abitanti, che siano parte integrante del sistema 
geografico e socio-economico della comunità. 


4. Al fine della graduazione e differenziazione degli interventi di 
competenza delle regioni e delle comunità montane, le regioni con 
propria legge, possono provvedere ad individuare nell'ambito 
territoriale delle singole comunità montane fasce altimetriche di 
territorio, tenegdo conto dell'andamento orografico, del clima, della 
vegetazione, delle difficoltà nell'utilizzazione agricola del suolo, delia 
fragilità ecologica, dei rischi ambientali e della realtà socio-economica». 


— La legge 3 dicembre 1971. n. 1102, reca: «Nuove norme per lo 
sviluppo della montagna». 


— Si trascrive il testo dellart. 4 della legge 30 dicembre 1989, n. 439, 
recante ratifica ed esecuzione della convenzione europea relativa alla 
Carta europea dell'autonomia locale, firmata a Strasburgo il 15 ottobre 
1985: 


«Art. 4 ( Portata dell'autonomia locale). — 1. Le competenze di base 
delle collettività locali sono stabilite dalla Costituzione o dalla legge. 
Tuttavia, detta norma non vieta il conferimento, alle collettività locali, 
di competenze specifiche, in conformità alla legge. 


2. Le collettività locali hanno, nell'ambito della legge, ogni più 
ampia facoltà di prendere iniziative proprie per qualsiasi questione che 
non esuli dalla loro competenza o sia assegnata ad un'altra autorità. 


3. L'esercizio delle responsabilità pubbliche deve, in linea di 
massima, incombere di preferenza sulle autorità piu vicine ai cittadini. 
L'assegnazione di una responsabilità ad un'altra autorità deve tener 
conto dell'ampiezza e della natura del compito e delle esigenze di 
efficacia e di economia. 


4. Le competenze affidate alle collettività locali devono di regola 
essere complete ed integrali. Possono essere messe in causa o limitate da 
un'altra autorità, centrale o regionale, solamente nell'ambito della legge. 


S. In caso di delega dei poteri da parte di un'autorità centrale o 
regionale, le collettività locali devono fruire, per quanto possibile, della 
libertà di armonizzare l'esercizio delle loro funzioni alle condizioni 
locali. 


6. Le collettività locali dovranno essere consultate, per quanto 
possibile, in tempo utile ed in maniera opportuna nel corso dei processi 
di programmazione e di decisione per tutte le questioni che le riguardano 
direttamente». 


— La legge 6 dicembre 1991, n. 394, è la legge quadro sulle aree 
protette. 


Note all'art. 3: 


— Si trascrive il testo dell'art. 10 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102. recante nuove norme per lo sviluppo della montagna: 


«Art. 10 (Comunioni familiari). — Per .il godimento, l'amministra- 
zione e l'organizzazione dei beni agro-silvo-pastorali appresi per laudo, 
le comunioni familiari montane (anche associate tra loro e con altri enti) 
sono disciplinate dai rispettivi statuti e consuetudini. 


Rientrano tra le comunioni familiari, che non sono quindi soggette 
alla disciplina degli usi civivi, le regole ampezzane di Cortina 
d'Ampezzo, quelle del Comelico, le società di antichi originari della 
Lombardia, le servitù della Val d'Aosta. 


La pubblicità di statuti, bilanci, nomine di rappresentanti legali è 
disciplinata da apposito regolamento emanato dalla regione. 


L'atto relativo all'acquisto e alla perdita dello stato di membro delle 
comunioni, disciplinato dallo statuto, è registrato a tassa fissa senza 


altre imposte». 


— Il D.Lgs. 3 maggio 1948, n. 1104, detta norme per la regolazione 
delle proprietà collettive vigente nel Cadore. 


— La legge 4 agosto 1894, n. 397, reca: «Ordinamento dei domini 
collettivi nelle province dell'ex Stato pontificio». 


Note all'art. 4: 


— Si trascrive il testo dell'art. 49 della legge 3 maggio 1989, 
n. 203: 


«Art. 49 ( Diritti degli eredi). — Nel caso di morte del proprietario 
di fondi rustici condotti o coltivata direttamente da lui o dai suoi 
familiari, quelli tra gli eredi che, al momento dell'apertura della 
successione, risultino avere esercitato e continuino ad esercitare su tali 
fondi attività agricola, in qualità di imprenditori a titolo principale ai 
sensi dell'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, o di coltivatori 
diretti, hanno diritto a continuare nella conduzione o coltivazione dei 
fondi stessi anche per le porzioni ricomprese nelle quote degli altri 
coeredi e sono considerati affittuari di esse. 1] rapporto di affitto che così 
sì intaura tra i coeredì è disciplinato dalle norme della presente legge, con 
inizio dalla data di apertura della successione. 


L'alienazione della propria quota dei fondi o di parte di essa 
effettuata da parte degli eredi di cui al comma precedente è causa di 
decadenza dal diritto previsto dal comma stesso. 


1 contratti agrari non si sciolgono per la morte del concedente. 


In caso di morte dell’affittuario, mezzadro, colono, compantecipan- 
te o soccidario, il contratto si scioglie alla fine dell'annata agraria in 
corso, salvo che tra gli eredì vi sia persona che abbia esercitato e continui 
ad esercitare attività agncola in qualità di coltivatore diretto o di 
imprenditore a titolo principale, come previsto dal primo comma». 


— La legge 2 agosto 1990, n. 233, reca: «Riforma dei trattamenti 
pensionistici dei lavoratori autonomi». 


Nota all'art. 5: 


— Si trascrive il testo dell'art. 4 della legge 26 maggio 1965, 
n. 590: 


«Art. 4. — Una commissione provinciale — composta del capo 
dell'ispettorato provinciale dell'agricoltura, del capo dell'ispettorato 
ripartimentale delle foreste, del capo dell’uffico tecnico erariale e di un 
rappresentante dell'ente di sviluppo competente per terntorio od, in 
mancanza, del comitato regionale per l'agncoltura di cui alla legge 2 
giugno 1961, n. 454 — indica periodicamente, con riferimento a zone 
aventi caratteristiche agronomiche omogenee o similari i valori fondiari 
medi riferiti ad unità di superficie ed a tipi di coltura, secondo apposito 
schema predisposto dall’ispettorato agrario compartimentale competen- 
le per territorio. 


Il giudizio di congruità, previsto dal precedente art. 3, viene 
formulato tenendo conto dei suindicati valori ed in relazione agli 
specifici elementi strutturali e produttivi che configurano in singoli 
fondi». 


Nora all'art. 6: 


— L'art. 2 e l'art. 5 della legge I0 maggio 1976, n. 346, come 
modificati dalla presente legge. sono così formulati: 


«Art. 2. — Le disposiizoni dell'articolo 1159-bis del codice civile si 
aplicano ai fondi rustici con annessi fabbricati situati in comuni 
classificati montani ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
qualunque siano la loro estensione ed il loro reddito, nonché ai fondi 
rustici con annessi fabbncati snuati in comuni non classificati montani, 
quando il loro reddito dominicale iscritto in catasto ai sensi del regio 
decreto 4 aprile 1939, n. 589. convertito nella legge 29 giugno 1939, 
n. 976. non supera comples».\amente le lire 350.000». 


«Art. Sì — I trasferimenti immobilari di cui sia rischiesta la 
regolarizzazione, sempre che ricorrano le condizioni e i requisiti previsti 
dagli articoli precedenti, sone esenti all'atto della loro regolarizzazione 
da qualunque sovratassa e pena pecuniaria, dipendente dalle leggi sulle 
imposte di successione, di registro, di bollo, ipotecarie e catastali 


Le agevolazioni previste nel comma precedente si applicano altresì 
ai procedimenti, iniziati ai sensi della legge 14 novembre 1962, n. 1610, e 
successive modificazioni, e definiti dopo il 31 dicembre 1974». 


Note all'art. 7: 


— Si trascrive il testo dell'art. 29, comma 3, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, recante ordinamento delle autonomie locali: «3. Le 
comunità montane adottano piani pluriennali di opere ed interventi e 
individuano gli strumenti idonei a perseguire gli obiettivi dello sviluppo 
socio-economico, ivi compresi quelli previsti dalla Comunità economica 
europea, dallo Stato e dalla regione, che possono concorrere alla 
realizzazione dei programmi annuali operativi di esecuzione del piano». 


— La legge 18 maggio 1989, n. 183, reca: «Norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo». 


Note all'art. 8: 


— Si trascrive il testo dell'art. I della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394: 


«Art. I (Finalità e ambito della legge). — 1. La presente legge, in 
attuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel rispetto degli 
accordi internazionali, detta principi fondamentali per l'istituzione e la 
gestione delle aree naturali protette, al fine di garantire e di promuovere, 
in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
naturale del Paese. 


2. Ai fini della presente legge costituiscono il patrimonio naturale e 
le formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologiche, o gruppi 
di esse, che hanno rilevante valore naturalistico e ambientale. 


3. I territori nei quali siano presenti i valori di cui al comma 2, 
specie se vulnerabili, sono sottoposti ad uno speciale regime di tutela e di 
gestione, allo scopo di perseguire, in particolare, le seguenti finalità; 


a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni 
vegetali o forestali, di singolarità geologiche, di formazioni paleontolo- 
giche, di comunità biologiche, di biotapi, di valori scenici e panoramici, 
di processi naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri 
ecologici; 


b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale 
idonei a realizzare una integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche 
mediante la salvaguardia dei vaolri antropologici, archeologici, storici e 
architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 


c) promozione di attività di educazione, di formazione e di 
ricerca scientifica, anche interdisciplinare, nonché di attività ricreative 
compatibili; 


d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 


4. I territori sottopsoti al regime di tutela e di gestione di cui al 
comma 3 costituiscono le aree naturali protette. In dette aree possono 
essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività 
produttive compatibili. 


5. Nella tutela e nella gestione delle aree naturali protette, lo Stato, 
le regioni e gli enti locali attuano forme di cooperazione e di intesa ai 
sensi dell'art. 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, e dell'art. 27 della legge 8 giugno 199%0, n. 142». 


— Si trascrive il testo degli articoli 14 e 16 della legge 11 febbraio 
1992, n. 157: 


«Art. 14 (Gestione programmata della caccia). — \. Le regioni, con 
apposite norme, sentite le organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello nazionale e le province 
interessate, ripartiscono il territorio agro-silvo-pastorale destinato alla 
caccia programmata ai sensi dell'articolo 10, comma 6, in ambiti 
territoriali di caccia, di dimensioni subprovinciali, possibilmente 
omogenei e delimitati da confini naturali. 


2. Le regioni tra loro confinanti, per esigenze motivate, possono, 
altresì, individuare: ambiti territoriali di caccia interessanti anche due o 
più province contigue. 


3. Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce con 
periodicità quinquennale, sulla base dei dati censuari, l'indice di densità 
venatoria minima per ogni ambito territoriale di caccia. Tale indice è 
costituito dal rapporto fra il numero dei cacciatori, ivi compresi quelli, 
che praticano l’esercizio venatorio da appostamento fisso, ed il territorio 
agro-silvo-pastorale nazionale. 


4. Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste stabilisce altresi 
l'indice di densità venatoria minima per il territorio compreso nella zona 
faunistica delle Alpi che è organizzato in comprensori secondo le 
consuetudini e tradizioni locali. Tale indice è costituito dal rapporto tra 
il numero dei cacciatori, ivi compresi quelli che praticano l'esercizio 
venatori da appostamento fisso, e il terriotorio regionale compreso, ai 
sensi dell'articolo 11, comma 4, nella zona faunistica delle Alpi. 


S. Sulla base di norme regionali, ogni cacciatore, previa domanda 
all'amministrazione competente, ha diritto all'accesso in un ambito 
territoriale di caccia o in un comprensorio alpino compreso nella regione 
in cui risiede e può aver accesso ad altri ambiti o ad altri comprensori 
anche compresi in una diversa regione, previo consenso dei relativi 
organi di gestione. 


6. Entro il 30 novembre 1993 i cacciatori comunicano alla 
provincia di residenza la propria opzione ai sensi dell'articolo 12. Entro 
il 31 dicembre 1993 le province trasmettono i relativi dati al Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste. 


7. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 
6, il Ministero dell'agricoltura e dele foreste comunica alle regioni e alle 
pravince gli indici di densità minima di cui ai commi 3 e 4. Nei successivi 
novanta giorni le regioni approvano e pubblicano il piano faunistico- 
venatorio e il regolamento di attuazione, che non può prevedere indici di 
densità venatoria inferiori a quelli stabiliti dal Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste. Il regolamento di attuazione del piano faunistico- 
venatorio deve prevedere, tra l’altro, le modalità di prima costituzione 
degli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori 
alpini, la loro durata in carica nonché le norme relative alla loro prima 
elezione e ai successivi rinnovi. Le regioni provvedono ad eventuali 
modifiche o revisioni del piano faunistico-venatorio e del regolamento di 
attuazione con periodicità quinquennale. 


8. È facoltà degli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia e 
dei comprensori alpini, condelibera motivata, di ammettere nei rispettivi 
territori di competenza un numero di cacciatori superiore a quello 
fissato dal regolamento di attuazione, purché si siano accertate, anche 
mediante censimenti, modificazioni positive della popolazione faunsitica 
e siano stabiliti con legge regionale i criteri di priorità per l'ammissibilità 
al sensi del presente comma. 


9. Le regioni stabiliscono con legge le forme di partecipazione, 
anche economica, dei cacciatori alla gestione, per finalità faunistico- 
venatorie, dei territori compresi negli ambiti territoriali di caccia e nei 
comprensori alpini ed, inoltre, sentiti i relativi organi, definiscono il 
numero dei cacciatori non residenti ammissibili e ne regolamentano 
l'accesso. 


10. Negli organi diretti degli ambiti territoriali di caccia deve essere 
assicurata la presenza paritaria, in misura pari complessivamente al 60 
per cento dei componenti, dei rappresentanti di strutture locali delle 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale e delle associazioni venatorie nazionali riconosciute, 
ove presenti in forma organizzata sul territorio. ]l 20 per cento dei 
componenti è costituito da rappesentanti di associazioni di protezione 
ambientale presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente e il 20 per 
cento da rappresentanti degli enti locali. 


Il. Negli ambiti territoriali di caccia l'organismo di gestione 
promuove e organizza le attività di ricognizione delle risorse ambientali 
e della consistenza faunistica, programma agli interventi per il 
miglioramento degli /labitat provvede all'attribuzione di incentivi 
economici ai conduttori dei fondi rustici per: 


a) la ricostituzione dì una presenza faunistica ottimale per il 
territorio; le coltivazioni per l'alimentazione naturale dei mammiferi e 
degli uccelli soprattutto nei terreni dismessi da interventi agricoli ai sensi 
del regolamento (CEE) n. 1094/88 del Consiglio del 25 aprile 1988; il 
ripristino di zone umide e di fossati, la differenziazione delle colture; la 
coltivazione di siepi, cespugli. alberi adatti alla nidificazione; 


b) la tutela dei nidi e dei nuovi nati di fauna selvatica nonché dei 
riproduttori; 


c) la collaborazione operativa ai fini del tabellamento, della 
difesa preventiva delle coltivazioni passibili di danneggiamento, della 
pasturazione invernale degli animali in difficoltà, della manutenzione 
degli apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica. 


12. Le province autorizzano la costituzione ed il mantenimento 
degli appostamenti fissi senza richiami vivi, la cui ubicazione non deve 
comunque ostacolare l'attuazione del piano faunistico-venatorio. Per gli 
appostamenti che importino preparazione del sito con modificazione e 
occupazione stabile del terreno. è necessario il consenso del proprietario 
0 del conduttore del fondo, lago 0 stagno privato. Agli appostamenti 
fissi, costituiti alla data di entrata in vigore della presente legge, per la 
durata che sarà definita dalle norme regionali, non è applicabile 
l'articolo 10, comma 8, lettera A). 


13. L'appostamento temporaneo è inteso come caccia vagante ed è 
consentito a condizione che non si produca modifica di sito. 


14. L'organo di gestione degli ambiti territoriali di caccia provvede, 
altresi, all'erogazione di contributi per il risarcimento dei danni arrecati 
alle produzioni agricole della fauna selvatica e dall’esercizio dell'attività 
venatoria nonché alla erogazione di contributi per interventi, 
previamente concordati, ai fini della prevenzione dei danni medesimi. 
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15. In caso di inerzia delle regioni negli adempimenti di cui al 
presente articolo, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente, assegna ad esse il termine di novanta 
giorni per provvedere, decorso inutilmente il quale il Presidente del 
Consiglio dei Ministri provvede in via sostitutiva, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste, di concerto con il Ministro dell'ambiente. 


16. A partire dalla stagione venatoria 1995-1996 i calendari 
venatori delle province devono indicare le zone dove l'attività venatoria 
è consentita in forma programmat, quelle riservate alla gestione 
venatoria privata e le zone dove l'esercizio venatorio non è consentito. 


17. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, in base alle loro competenze esclusive, nei limiti stabiliti dai 
rispettivi statuti ed ai sensi dell'articolo 9 della legge 9 marzo 1989, n. 86 
e nel rispetto dei ‘principi della presente legge, provvedono alla 
pianificazione faunistico-venatoria, alla suddivisione territoriale, alla 
determinazione della densità venatoria, nonché alla regolamentazione 
per l'esercizio di caccia nel territorio di competenza». 


«Art. 16 (Aziende faunistico-venatorie e aziende agri-turistico- 
venatorie). — l. Le regioni, su richiesta degli interessati e sentito 
l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, entro i limiti del 15 per cento 
del proprio territorio agro-silvo-pastorale, possono: 


a) autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende fauni- 
stico-venatonie, senza fini di lucro, soggette a tassa di concessione 
regionale, per prevalenti finalità naturalistiche e faunistiche con 
particolare riferimento alla tipica fauna alpina e appenninica, alla grossa 
fauna europea e a quella acquatica; dette concessioni devono essere 
corredate di programmi di conservazione e di ripristino ambientale al 
fine di garantire l'obiettivo naturalistico e faunistico. In tali aziende la 
caccia è consentita nelle giornate indicate dal calendario venatorio 
secondo i piani di assestamento e di abbattimento. In ogni caso, nelle 
aziende faunistico-venatorie non è consentito immettere o liberare fauna 
selvatica posteriormente alla data del 31 agosto; 


b) autorizzare. regolamentandola, l'istituzione di aziende agri- 
turistico-venatorie, ai fini di impresa agricola, soggette a tassa di 
concessione regionale, nelle quali sono consentiti l'immissione e 
l'abbattimento per tutta la stagione venatoria di fauna selvatica di 
allevamento. 


2. Le aziende agri-turistico-venatorie devono: 


a) essere preferibilmente situate nei territori di scarso rilievo 
faunistico; 


b) coincidere preferibilmente con il territorio di una o più 
aziende agricole rifadenti in arce di agricoltura svantaggiata, ovvero 
dismesse da interventi agricoli ai sensi del citato regolamento (CEE) 
n. 1094/88. 


3. Le aziende agri-turistico-venatorie nelle zone umide e vallive 
possono essere autorizzate solo se comprendono bacini artificiali e fauna 
acquatica di allevamento, nel rispetto delle convenzioni internazionali. 


4. L'esercizio dell’attività venatoria nelle aziende di cui al 
comma 1 è consentito nel rispetto delle norme della, presente legge con 
la esclusione dei limiti di cui all’art. 12, comma 5». 


Note all'art. 9: 


— Si trascrive il testo dell'art. 139 del R.D.L. 30 dicembre 1923, 
n. 3267: 


«Art. 139. — I comuni possono provvedere alla gestione tecnica dei 
boschi e dei pascoli comunque loro appartenenti, mediante Aziende 
speciali, da costituirsi nei modi stabiliti dal presente decreto quando, 
tenuto conto dell'importanza economica di detti beni, tale forma di 
gestione si manifesti possibile conveniente. 


In tal caso essi godranno di un contributo, da parte dello Stato, 
nella misura che potrà estendersi fino al 75 per cento dello stipendio 
assegnato al personale tecnico, e fino al SO per cento dello stipendio 
assegnato al personale di custodia, assunto in servizio per il 
funzionamento dell'Azienda stessa, rimanendo ogni altra spesa a totale 
carico dell'ente. 


La misura del contributo e la durata, non inferiore a cinque anni, 
sono fissate con decreto del Ministro per l'economia nazionale». 
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— Si trascrive l’art. 71 del R.D. 13 febbraio 1933, n. 215, essendo 
stati abrogati gli articoli 72 e 73 dall’art. S della legge 12 febbraio 1942, 
n. 183: 


«Art. 71. — Perla esecuzione, manutenzione ed esercizio di opere di 
miglioramento fondiario, riconosciute sussidiabili a termini dell'art. 43, 
possono costituirsi consorzi, con le forme indicate per i consorzi di 
bonifica. 


Ai consorzi di miglioramento fondiario sono applicabili le 
disposizioni degli articoli 21, ultimo comma, 55, 60. 62, 66 e 67». 


Note all'art. 11: 


— Si trascrive il testo dell'art. 28, comma 1, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, recante ordinamento delle autonomie locali: 


«Art. 28 (Natura e ruolo). — |. Le comunità montane sono enti 
locali costituiti con leggi regionali tra comuni montani e parzialmente 
montani della stessa provincia, allo scopo di promuovere la 
valorizzazione delle zone montane, l'esercizio associato delle funzioni 
comunali, nonché la'fusione di tutti o parte dei comuni associati». 


— La legge 7 agosto 1990, n. 241, reca: «Nuove norme in matena 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi». 


Note all'art. 12: 


— Si trascrive il testo degli articoli 22, 23, 24, 25 e 26 della legge 
8 giugno 1990, n. 142, più volte citata: 


«Art. 22 (Servizi pubblici locali). — \. 1 comuni e le province, 
nell'ambito delle rispettive competenze, provvedono alla gestione dei 
servizi pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni cd attività 
rivolte a realizzare fim sociali e a promuovere lo sviluppo economico e 
civile delle comumtà locali. 


2. I servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle: province sono 
stabiliti dalla legge. 


3. 1 comuni e le province possono gestire ì servizi pubblici nelle 
seguenti forme: 


a} in economia, quando per le modeste dimensioni o per le 
caratteristiche del servizio non sia opportuno costituire una istituzione 0 
un'azienda: 


bj in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, 
economiche e di opporiunità sociale: 


c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di più 
servizi di mlevanza economica ed imprenditoriale; 


d) a mezzo di istituzione. per l'esercizio dì servizi sociali senza 
rilevanza imprenditoriale: 


e) a mezzo di società per azioni a prevalente capitale pubblico 
locale. qualora si renda opportuna. in relazione alia natura del servizio 
da erogare. la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati». 


«Art. 23 f Aziende spetiali ed istituzioni). — \. L'azienda speciale è 
ente strumentale dell'ente locale dotato di personalità giuridica, di 
autonomia imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal consiglio 
comunale 0 provinciale. 


2. L'istituzione è organismo strumentale dell'ente locale per 
l'esercizio di servizi sociali, Antato di autonomia gestionale. 


3. Organi dell'azienda e dell'isutuzione sono il consiglio di 
amministrazione, il presidente e il direttore, al quale compete la 
responsabilità gestionale. Le modalità di nomina e revoca degli 
amministratori sono stabilite dallo statuto dell'ente locale. 


4. L'azienda e l'istituzione informano la loro attività a criteri di 
efficacia, efficienza ed economicità ed hanno l'obbligo del pareggio di 
bilancio da perseguire attraverso l'equilibrio dei costi e dei ricavi, 
compresi i trasferimenti. 


5. Nell'ambito della legge, l'ordinamento ed il funzionamento delle 
aziende speciali sono disciplinati dal proprio statuto e dai regolamenti; 
quelli delle istituzioni sono disciplinati dallo statuto e dai regolamenti 
dell'ente locale da cui dipendono. 


6. L'ente locale conferisce il capitale di dotazione; determina le 
finalità e gli .idirizzi; approva g!' atti fondamentali; esercita la vigilanza; 
verifica i risultati della gestione: provvede alla copertura degli eventuali 
costi so.' 


7. Il collegio dei revisori dei conti dell'ente locale esercita le sue 
funzioni anche nei confronti delle istituzioni. Lo statuto dell'azienda 
speciale prevede un apposito organo di revisione, nonché forme 
autonome di verifica della gestione». 


«Art. 24 (Convenzioni). — 1. Al fine di svolgere in modo 
coordinato funzioni e servizi determinati, comuni e le province possono 
stipulare tra loro apposite convenzioni. 


2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di 
consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i 
reciproci obblighi e garanzie. 


3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio 0 
per la realizzazione di un'opera lo Stato e la regione, nelle materie di 
propria competenza, possono prevedere forme di convenzione 
obbligatoria fra i comuni e le province, previa statuizione di un 
disciplinare-tipo». 


Art. 25 (Consorzi). — 1. 1 comuni e le province, per la gestione 
associata di uno o più servizi possono costituire un consorzio secondo le 
norme previste per le aziende speciali di cui all’art. 23, in quanto 
compatibili. 


2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta 
dei componenti una convenzione ai sensi dell'art. 24, unitamente allo 
statuto del consorzio. 


3. In particolare la convenzione deve provvedere la trasmissione, 
agli enti aderenti, degli atti fondamentali del consorzio. 


4. L'assemblea del consorzio è composta dai rappresentanti degli 
enti associati nella persona del sindaco, del presidente o di un loro 
delegato, ciascuno con responsabilità pari alla quota di partecipazione 
fissata dalla convenzione e dallo statuto. 


S. L'assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva 
gli atti fondamentali previsti dallo statuto. 


6. Tra gli stessi comuni e.province non può essere costituito più di 
un consorzio. 


7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può 
prevedere la costituzione di consorzi obbligatori per l'esercizio di 
determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda l'attuazione 
alle leggi regionali». 


«Art. 26 ( Unioni di comuni). — |. In previsione di una loro fusione, 
due © più comuni contermini, appartenenti alla stessa provincia, 
ciascuno con popolazione non superiore a 5.000 abitanii, possono 
costituire una unione per l'esercizio di una pluralità di funzioni o di 
servizi. 

2. Può anche far parte dell'unione non più di un comune con 
popolazione fra i 5.000 e i 10.000 abitanti. 


3. L'atto costitutivo ed il regolamento dell'unione sono approvati 
con unica deliberazione dai singoli consigli comunali, a maggioranza 
assoluta dei consjglieri assegnati. 


4. Sono organi dell'unione il consiglio, la giunta ed il presidente, 
che sono eletti secondo le norme di legge relative ai comuni con 
popolazione pari a quella complessiva dell'unione. Il regolamento può 
prevedere che il consiglio sia espressione dei comuni partecipanti alla 
unione e ne disciplina le forme. 


S. Il regolamento dell'unione contiene l'indicazione degli organi e 
dei servizi da unificare, nonché le norme relative alle finanze dell'unione 
ed ai rapporti finanziari con i comuni. 


6. Entro dieci anni dalla costituzione dell'unione deve procedersi 
alla fusione, a norma dell'art. 11. Qualora non si pervenga alla fusione, 
l'unione è sciolta. 


7. Alla unione di comuni competono le tasse, le tariffe e i contributi 
sui servizi dalla stessa gestiti. 


8. Le regioni promuovono le unioni di comuni ed a tal fine 
provvedono alla erogazione di contributi aggiuntivi a quelli normalmen- 
te previsti per i singoli comuni. In caso di erogazione di contributi 
aggiuntivi, dopo dieci anni dalla costituzione l'unione di comuni viene 
costituita in comune con legge regionale, qualora la fusione non sia stata 
deliberata prima di tale termine su richiesta dei comuni dell'unione». 
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— Si trascrive il testo dell'art. 7 della legge 29 giugno 1939, n. 1497: 


«Art. 7. — I proprietari possessori o detentori, a qualsiasi titolo, 
dell'immobile, il quale sia stato oggetto nei pubblicati elenchi delle 
località, non possono distruggerlo né introdurvi modificazioni che 
rechino pregiudizio a quel suo esteriore aspetto che è protetto dalla 
presente legge. 


Essi, pertanto, debbono presentare i progetti dei lavori che vogliano 
intraprendere alla competente regia Soprintendenza e astenersi dal 
mettervi mano sino a tanto che non ne abbiano ottenuta 
l'autorizzazione». 


Note all'art. 13: 


— Si riporta il testo del comma 2 dell'art. 1 del D.L. 19 dicembre 
1992, n. 415 (Modifiche alla legge 1° marzo 1986, n. 64, in tema di 
disciplina organica dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno), 
come modificato dalla presente legge: 


«2. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE) e il Comitato interministeriale per il coordinamento della 
politica industriale (CIPI), nell'ambito delle rispettive competenze, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, previa determinazione di indirizzo del Consiglio dei 
Ministri, definiscono le disposizioni per la concessione delle agevolazio- 
ni, sulla base dei seguenti criteri: 


a) le agevolazioni sono calcolate in “equivalente sovvenzione 
netto" secondo i criteri e nei limiti massimi consentiti dalla vigente 
normativa della Comunità economica europea (CEE) in materia di 
concorrenza e di aiuti regionali; 


b) /a graduazione dei livelli di sovvenzione deve essere attuata 
secondo un'articolazione territoriale e settoriale e per tipologia di iniziative 
che concentri l'intervento straordinario nelle aree depresse del territorio 
nazionale, anche in riferimento alle particolari condizioni delle aree 
montane, nei settori a maggiore redditività anche sociale identificati nella 
stessa delibera: 


c) le agevolazioni debbono essere corrisposte utilizzando 
meccanismi che garantiscano la valutazione della redditività delle 
iniziative ai fini della loro selezione, evitino duplicazioni di istruttorie, 
assicurino la massima trasparenza mediante il rispetto dell'ordine 
cronologico nell'esame delle aomdne ed il ricorso a sistemi di 
monitoraggio e, per le iniziative di piccole dimensioni, maggiore 
efficienza mediante il ricorso anche a sistemi di monitoraggio; 


d) gli stanziamenti individuati dal CIPI per la realizzazione dei 
singoli contratti di programma e gli impegni assunti per le agevolazioni 
industriali con provvedimento di concessione provvisoria non potranno 
essere aumentati in relazione ai maggiori importi dell'intervento 
finanziato risultanti in sede di consuntivo». 


— Il D.L. 30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1986, n. 44, reca: «Misure straordinarie per la 
promozione e lo sviluppo della imprenditorialità giovanile nel 
Mezzogiorno». 


— L'art. I del testo unico delle leggi sugli interventi nel 
Mezzogiorno, approvato con D.P.R. n. 218/1978, è cosi formulato: 


«Art. 1 (Sfera territoriale di applicazione). — Il presente testo unico 
si applica, qualora non sia prescritto diversamente dalle siagole 
disposizioni, alle regioni Abruzzo, Molise, Campania. Puglie, Basilicata, 
Calabria, Sicilia e Sardegna, alle province di Latina e di Frosinone, ai 
comuni della provincia di Rieti già compresi nell'ex circondario di 
bonifica del fiume Tronto, ai comuni della provincia di Roma compresi 
nella zona della bonifica di Latina, all'Isola d'Elba, nonché agli interi 
territori dei comuni di Isola del Giglio e di Capraia Isola. 


Qualora il territorio dei comprensori di bonifica di cui al precedente 
comma comprenda parte di quello di un comune con popolazione 
superiore ai 10.000 abitanti alla data del 18 agosto 1957, l'applicazione 
del testo unico sarà limitata al solo territorio di quel comune facente 
parte dei comprensori medesimi. 
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Gli interventi comunque previsti da leggi in favore del Mezzogiorno 
d'Italia, escluse quelle che hanno specifico riferimento ad una zona 
particolare, si intendono, in ogni caso, estesi a tutti i territori indicati nel 
presente articolo». 


— Il D.Lgs. S marzo 1948, n. 121, reca: «Provvedimenti a favore di 
varie regioni dell'Italia meridionale e delle Isole». 


— Si trascrive il testo dell'art. 16 della legge 14 agosto 1971, n. 817: 


«Art. 16. — La formazione della proprietà diretto-coltivatrice da 
parte di cooperative agricole di braccianti, compartecipanti, coloni, 
mezzadri, fittavoli ed altri coltivatori della terra, è agevolata laddove 
sussistano condizioni sociali, economiche, produttivistiche che, a parere 
delle amministrazioni pubbliche preposte, consentano una efficiente 
conduzione associata dei terreni, sia che venga attuata con proprietà 
cooperativa a conduzione unita dei poderi sia con la divisione dei terreni 
tra i soci. A tal fine è autorizzato il limite di impegno di lire 150 milioni 
per gli anni 1971 e 1972 e di lire 130 milioni per ciascuno degli anni dal 
1973 al 1976 per la concessione del concorso dello Stato nel pagamento 
degli interessi sui mutui di cui al decreto legisaltivo del Capo provvisorio 
dello Stato 24 febbraio 1948, n. 114, e suocessive modificazioni ed 
integrazioni. 


Le annualità relative saranno iscritte nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'agricoltura e delle foreste. 


Il tasso di interesse dei mutui di cui al presente articolo, da porsi a 
carico delle cooperative beneficiarie, é stabilito, nei limiti delle 
disponibilità esistenti sulle predette autorizzazioni di spesa, nella misura 
dell'uno pey cento. 


Il concorso dello Stato per dette operazioni è calcolato in 
conformità a quanto previsto dall'articolo 34 della legge 2 giugno 1961, 
n. 454, con riferimento ad una durata del mutuo di 30 anni qualunque 
sia l'effettiva durata dell'operazione. 


Il diritto di prelazone di cui all'articolo 8 della legge 26 maggio 
1965, n. 599, con le modifiche previste dalla presente legge, si applica 
anche alle cooperative agricole. 


È data facoltà al singolo coltivatore diretto che ha acquistato il 
terreno con le agevolazioni della legge 26 maggio 1965, n. 590, di aderire 
a socio di una cooperativa agricola per la conduzione dei terreni 
trasferendo ad essa la proprietà, previo nulla osta dell'autorità che ha 
concesso le predette agevolazioni e dell'istituto di credito mutuante e 
sempreché si tratti di fondo finitimo con l'azienda cooperativa. 


In tal caso la cooperativa può accollarsi i mutui esistenti sui terreni 
mantenendo tutte le agevolazioni in atto». 


Nota all'art. 15: 


— Il regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio del 14 luglio 1992 
concerne la protezione delle indicazioni geografiche e delle denomina- 
zioni d'origine dei prodotti agricoli ed alimentari. 


Note all'art. 17: 
— Si trascrive l'art. 230-bis del codice civile: 


«Art. 230-bis (/mpresa familiare). — Salvo sia configurabile un 
diverso rapporto, il familiare che presta in modo continuativo la sua 
attività di lavoro nella famiglia o nell'impresa familiare ha diritto al 
mantenimento secondo la condizione patrimoniale della famiglia e 
partecipa agli utili dell'impresa familiare ed ai beni acquisiti con essi 
nonché agli incrementi dell'azienda, anche in ordine all'avviamento, in 
proporzione alla quantità e qualità del lavoro prestato. Le decisioni 
concernenti l'impiego degli utili e degli incrementi nonché quelle inerenti 
alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessazione 
dell'impresa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che partecipano 
all'impresa stessa. I familiari partecipanti all'impresa che non hanno ia 
piena capacità di agire sono rappresentati nel voto da chi esercita la 
potestà su di essi. 


XII 


tao 


MONTAGNA 


Jl lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo. 


Ai fini della disposizione di cui al primo comma si intende come 
familiare il coniuge. i parenti entro il terzo grado, gli affini entro il 
secondo grado; per impresa familiare quella cui collaborano il coniuge, i 
parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo. 


Il diritto di partecipazione di cui al primo comma è intrasferibile, 
salvo che il trasferimento avvenga a favore di familiari indicati nel 
comma precedente col consenso di tutti i partecipi. Esso può essere 
liquidato in danaro alla cessazione per qualsiasi causa, della prestazione 
del lavoro, ed altresi in caso di alienazione dell'azienda. Il pagamento 
può avvenire in più annualità, determinate. in difetto di accordo, dal 
giudice. 


In caso di divisione ereditaria o di trasferimento dell'azienda i 
partecipi di cui al primo comma hanno diritto di prelazione sull'azienda. 
Si applica. nei limiti in cui è compatibile, la disposizione dell'art. 732. 


Le comunicazioni tacite familiari nell'esercizio dell'agricoltura sono 
regolate dagli usi che non contrastino con le precedenti norme». 
1985, n. 


— La legge S dicembre 730, 


dell'agriturismo». 


reca: «Disciplina 


— L'articolo 39 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, è così formulato: 


«Art. 39 (Costruzioni rurali). — |. Non si considerano produttive 
di reddito di fabbricati le costruzioni o porzioni di costruzioni rurali, e 
relative pertinenze, appartenenti al possessore o all'affittuario dei terreni 
cui servono e destinate: 


a) all'abitazione delle persone addette alla coltivazione della 
terra, alla custodia dei fondi, del bestiame e degli edifici rurali e alla 
vigilanza dei lavoratori agricoli, nonché dei familiari cònviventi a loro 
carico, sempre che le caratteristiche dell'immobile siano rispondenti alle 
esigenze delle attività esercitate: 


b) al ricovero degli animali di cui alla lettera 5) del comma 2 
dell’art. 29 e di quelli occorrenti per la coltivazione; 


c) alla custodia delle macchine, degli attrezzi e delle scorte 
occorrenti per la coltivazione; 


d) alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti 
agricoli e alle attività di manipolazione e trasformazione di cui alla 
lettera c) del comma 2 dell'art. 29». 


Note all'art. 18: 


— Si trascrive il testo dell'art. $ del D.L. 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863: 


«Art. 5. — 1. I lavoratori che siano disponibili a svolgere attività ad 
orario inferiore rispetto a quello ordinario previsto dai contratti 
collettivi di lavoro o per periodi predeterminati nel corso della 
settimana, del mese o dell'anno possono chiedere di essere iscritti in 
apposita lista si collocamento. L'iscrizione nella lista dei lavoratori a 
tempo parziale non è incompatibile con l'iscrizione nella lista ordinaria 
di collocamento. Il lavoratore che venga avviato ad un lavoro a tempo 
parziale può chiedere di mantenere l'iscrizione nella prima 0 seconda 
classe della lista ordinaria nonchè della lista dei lavoratori a tempo 
parziale. 


2. Il contratto di lavoro a tempo parziale deve stipularsi per 
iscritto. In esso devono essere indicate le mansioni ec la distribuzione 
dell'orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all'anno. 
Copia del contratto devbe essere inviata entro trenta giorni al 
competente ispettorato provinciale del lavoro. 


3. 1 contratti collettivi, anche aziendali, possono stabilire: 


a) il numero percentuale dei lavoratori che possono essere 
impiegati a tempo parziale rispetto al numero dei lavoratori a tempo 
pieno; 


b) le mansioni alle quali possono essere adibiti lavoratori a 
tempo parziale; 


c) le modalità temporali di svolgimento delle prestazioni a 
tempo parziale. 


3-bis. In caso di assunzione di personale a tempo pieno è 
riconosciuto il diritto di precedenza nei confronti dei lavoratori con 
contratto a tempo parziale, con priorità per coloro che, già dipendenti, 
avevano trasformato il rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale. 


4. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi di cui al 
precedente comma 3, espressamente giustificata con riferimento a 
specifiche esigenze organizzative, è vietata la prestazione da parte dei 
lavoratori a tempo parziale di lavoro supplementare rispetto a quello 
concordato ai sensi del precedente comma 2. 


5. La retribuzione minima oraria da assumere quale base per il 
calcolo dei contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo 
parziale, si determina rapportando alle giornate di lavoro settimanale ad 
orario normale il minimale giornaliero di cui all'art. 7 del decreto-legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 1983, n. 638, e dividendo l'importo cosi ottenuto per il 
numero delle ore di orario normale settimanale previsto dal contratto 
collettivo nazionale di categoria per i lavoratori a tempo pieno. 


6. Gli assegni familiari spettano ai lavoratori a tempo parziale per 
l'intera misura settimanale in presenza di una prestazione lavorativa 
settimanale di durata non inferiore al minimo dì ventiquattro ore. A tal 
fine sono cumulate le ore prestate in diversi rapporti di lavoro. In caso 
contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le giornate di 
lavoro effettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore 
lavorate nella giornata. 


7. Qualora non si possa individuare l’attività principale per gli 
effetti dell'art. 20 del testo unico delle norme sugli assegni familiari, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797, e successive modificazioni ed integrazioni, gli assegni familiari 
sono corrisposti direttamente dall'Istituto nazionale della previdenza 
sociale. 


8. (Omissis). 


9. La retribuzione da valere ai fini dell'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei lavoratori a tempo 
parziale è uguale alla retribuzione tabellare prevista dalla contrattazione 
per il corrispondetne rapporto di lavoro a tempo pieno. 


10. Su accordo delle parti risultante da atto scritto, convalidato 
dall'ufficio provinciale del lavoro sentito il lavoratore interessato, è 
ammessa, fermo restanto quanto previsto dai commi 2, 3 e 3-bis la 
trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di 
lavoro a tempo parziale. 


JI. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale e viceversa, ai fini della 
determinazione dell'ammontare del trattamento di pensione si computa 
per intero l'anzianità relativa ai periodi di lavoro a tempo pieno e 
proporzionalmente all'orario effettivamente svolto l'anzianità inerente 
ai periodi di lavoro a tempo parziale. La predetta disposizione trova 
applicazione con riferimento ai periodi di lavoro successivi alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 


12. Ai fini della qualificazione dell'azienda, dell'accesso a benefici 
di carattere finanziario e creditizio previsti dalle leggi, nonché della legge 
2 aprile 1968, n. 482, i lavoratori a tempo parziale sono computati nel 
numero complessivo dei dipendenti, in proporzione all'orario svolto 
riferito alle ore lavorative ordinarie effettuate nell'azienda, con 
arrotondamento all'unità della frazione di orario superiore alla metà di 
quello normale. 


13. Il datore di lavoro che assume o impieghi lavoratori a tempo 
parziale in violazione delle disposizioni di cui al precedente comma 3 è 
tenuto al pagamento a favore della gestione contro la disoccupazione, 
della somma di L. 40.000 per ogni giorno di lavoro svolto da ciascuno 
di essì. 
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14. Il datore di lavoro che contravvenga alla disposizione di cui al 
precedente comma 4 è assoggettato alla sanzione amministrativa di cui 
al precedente comma 13. Il datore di lavoro che contravvenga 
all'obbligo di comunicazione previsto nel precedente comma 2 è tenuto 
al pagamento, a favore della gestione contro la disoccupazione, della 
somma di L. 300.000. 


15. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano 
applicazione nei confronti degli operai agricoli. 


16. A decorrere dal periodo di paga in corso alla data del 
1° gennaio 1984 per i lavoraton ocupati nei settori indicati nel successivo 
comma 17 in attività ad orario ridotto, non superiore alle quattro ore 
giornaliere, i quali non abbiano stipulato il contrasto di lavoro a norma 
dei commi precedenti, il limite minimo di retribuzione giornaliera 
indicato al comma | dell'art. 7 del decreto-legge 12 settembre 1983, 
n. 463, convertito, con modificazioni, nella legge 1l novembre 1983, 
n. 638, é fissato nella misura del 4 per cento dell'importo del trattamento 
minimo mensile di pensione a carico del Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti in vigore al I° gennaio di ciascun anno. 


17. Le disposizioni di cui al precedente comma 16 si applicano ai 
seguenti settori: 


a} istruzione ed educazione scolare e prescolare non statale; 


b) assistenza sociale svolta da istituzioni sociali assistenziali vi 
comprese quelle pubbliche di beneficenza ed assistenza; 


c) attività di culto. formazione religiosa ed attività similari; 
d) assistenza domiciliare svolta in forma cooperativa; 

e) credito, per il solo personale ausiliario; 

f) servizio di pulizia, disinfezione e disinfestazione; 


8) proprietari di fabbricati, per il solo personale addetto alla 
pulizia negli stabili adibiti ad uso di abitazione od altro uso. 


18. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
può essere disposta l'applicazione delle disposizioni di cui al precedente 
comma 16 ad altri settori in cui l'attività lavorativa è caraterizzata da un 
orario non superiore alle quattro ore giornaliere. 


19. Con la medesima decorrenza di cui al precedente comma 16, 
pes le categorie di lavoratori per le quali sono stabiliti salari medi 
convenzionali, il limite minimo di retribuzione giornaliera, di cui al 
comma | dell'art. 7 del predetto decreto-legge, non può essere inferiore 
al $ per cento dell'importo del trattamento minimo mensile di pensione a 
carico del Fondo pensioni lavoratori dipendenti in vigore al 1° gennaio 
di ciascun anno. 


20. In attesa del riordino generale della materia nel settore 
dell'istruzione prescolare, non trova applicazione nel settore stesso la 
disposizione contenute nell'articolo 7, comma |, ultimo periodo, nel 
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, 


nella legge 11 novembre 1983. n. 638. La disposizione del presente 
comma ha effetto dal periodo di paga in corso alla data del 1° gen- 
naio 1984», 


— Si trascrive il testo del secondo e terzo comma dell'art. 2 della 
legge 9 gennaio 1963, n. 9: 


«Con decorrenza dall'entrata in vigore della presente legge, il 
requisito della abitualità nella diretta e manuale coltivazione dei fondi o 
nell'allevamento e nel governo del bestiame. previsto dagl articoli 1 e 2 
della legge 26 ottobre 1957, n. 1047, e dall'art. 1 della legge 22 novembre 
1954, n. 1236, si ritiene sussistente quando i soggetti indicati nelle 
suddette norme si dedicano in modo esclusivo o almeno prevalente a tali 
altività. 


Per attività prevalente, ai sensi di cui al precedente comma, deve 
intendersi quella che impegni il coltivatore diretto ed il mezzadro o 
colono per il maggior periodo di tempo nell'anno e che costituisca per 
essi la maggior fonte di reddito». 


Nota all'art. 20: 


— Si trascrive il testo dell'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
recante l'ordinamento delle autonomie locali: 


«Art. 27 (Accordi di programma). — 1. Per la definizione e 
l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che 
richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e 
coordinata di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e 
di altri soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti, 
il presidente della regione o il presidente della provincia o il sindaco, in 
relazione alla competenza primaria o prevalenti sull'opera o sugli 
interventi o sui programmi di intervento, promuove la conclusione di un 
accordo di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti 
interessati, per assicurare di coordinamento delle azioni e per 
determinare i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso 
adempimento. 


2. L'accordo può prevedere altresi procedimenti di arbitrato, 
nonché interventi surrogatori di eventuali inadempienze dei soggetti 
partecipanti. 


3. Pei verificare la possibilità di concordare l'accordo di 
programma, il presidente della regione o il presidente della provincia o il 
sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le 
amministrazioni interessate. 


4. L'accordo, consistente nel consenso unanime delle amministra- 
zioni interessate, è approvato con atto formale del presidente della 
regione o del presidente della provincia o del sindaco ed è pubblicato nel 
bollettino ufficiale della regione. L'accordo, qualora adottato con 
decreto del presidente della regione, produce gli effetti delle intesa di cui 
all'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, determinando le eventuali e conseguenti variazioni degli 
strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, sempre che vi 
sia l'assenso del comune interessato. 


5. Ove l'accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, 
l'adesione del sindaco allo stesso deve essere ratificata dal consiglio 
comunale entro trenta giorni a pena di decadenza. 


6. La vigilanza sull'esecuzione dell'accordo di programma e gli 
eventuali interventi sostitutivi sono svolti da un collegio presieduto dal 
presidente della regione o dal presidente della provincia o dal sindaco e 
composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal 
commissario del Governo nella regione o dal prefetto nella provincia 
interessata se all'accordo partecipano amministrazioni statali o enti 
pubblici nazionali. 


7. Allorché l'intervento o il programma di intervento comporti il 
concorso di due o più regioni finitime, la conclusione dell'accordo di 
programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a cui 
apetta convocare la canferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza 
di cui al comma 6 è in tal caso presieduto da un rappresentante della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composto dai rappresentanti 
di tutte le regioni che hanno partecipato.all'accordo. La Presidenza del 
Consiglio dei Ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 6 al 
commissario del Governo ed al prefetto. 


8. La disciplina dì cui al presente articolo si applica a tutti gli 
accordi di programma previsti da leggi vigenti relativi ad opere, 
interventi o programmi di intervento di competenza delle regioni, delle 
province o dei comuni, salvo i casi in cui i relativi procedimenti siano già 
formalmente iniziati alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Restano salve le competenze di cui all'articolo 7 della legge 1° marzo 
1986, n. 64». 


Nota all'art. 25: 


— Si trascrive il testo del comma S dell'art. 19 del D.Lgs. 3 aprile 
1993. n.96: «S. Nello stato di previsione del Ministero del tesoro è 
istituito un apposito Fondo, da ripartire tra le amministrazioni 
competenti, al quale affluiscono le disponibilità di bilancio destinate al 
perseguimento delle finalità di cui al presente decreto, con esclusione di 
quelle relative agli articoli 5, comma 4, 12, commi | e 2, e 13. AI Fondo 
afMuiscono altresi, previo versamento all'entrata del bilancio dello 
Stato, le disponibilità di tesoreria relative alle competenze trasferite. Il 
Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri decreti, su 
proposta del Ministro del bilancio e della programmazione economica. 
le variazioni di bilancio occorrenti per l'attuazione del presente decreto». 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44,41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/56.22.542 
VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tei. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
LOMBARDIA 20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5401 
Provincia autonoma TRENTO — 38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
VENETO 36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/508.233 
EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi i - tel. e fax 055/804.65.25 
MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
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Fax 0862/65.590 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 
CAMPANIA 84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
BASILICATA 85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
CALABRIA 88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 
SICILIA 90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334. 896 - 
Fax 091/586.667 
SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


XVI 


LEGISLAZIONE 


FONDI CEE PER L'AGRICOLTURA: 
INDENNITA” COMPENSATIVA 


Pubblicata a dicembre (G.U. n. 298 del 21/12/93) la relativa deliberazione del CIPE 


DELIBERAZIONE 19 ottobre 1993 


Definizione e coordinamento, ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, della 
legge 16 aprile 1987, n. 183, di ul- 
teriori risorse da destinare al pro- 
gramma degli interventi finanziari 
da effettuarsi, nel corso del 1993, 
con il concorso comunitario — set- 
tore agricoltura — secondo cofi- 
nanziamento. 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Vista la legge 16 aprile 1987, n. 
183, concernente il coordinamento 
delle politiche riguardanti l’apparte- 
nenza dell’Italia alle Comunità euro- 
pee e l'adeguamento dell’ordina- 
mento interno agli atti normativi co- 
munitari e, in particolare, gli articoli 
2 e 3, relativi ai compiti del CIPE e 
degli altri Comitati interministeriali in 
ordine alle azioni necessarie per ar- 
monizzare la politica economica na- 
zionale con le politiche comunitarie, 
nonché l'art. 5 che ha istituito il Fon- 
do di rotazione per l'attuazione del- 
le stesse; 

Visto il decreto del Presidente del- 
la Repubblica 29 dicembre 1988, n. 
568, recante il regolamento sulla or- 
ganizzazione e sulle procedure am- 
ministrative del predetto Fondo di ro- 
tazione; 

Visto il decreto-legge 2 ottobre 
1993, n. 393, di riordinamento delle 
competenze regionali e statali in ma- 
teria agricola e forestale e istituzio- 
ne del Ministero per il coordinamen- 
to delle politiche agricole, alimentari 
e forestali; 

Visto il decreto-legge 14 dicembre 
1993, n. 359, concernente disposi- 
zioni in materia di legittimità dell’a- 
zione amministrativa; 

Vista la propria delibera in data 13 
luglio 1993 con la quale è stato defi- 
nito il programma degli interventi fi- 
nanziari da effettuarsi nel settore 
agricolo, nel corso del 1993 con il 


per l’anno 1993 


ESONERO OBBLIGHI PREVIDENZIALI PER 
CONTRATTI D'OPERA A FAVORE DEGLI ENTI LOCALI 


A utile conoscenza degli Enti associati e in adesione all'invito rivolto- 
ci dal Ministero dell'Interno, pubblichiamo la circolare F.L. n. 29/98 rela- 
tiva all'esonero, a favore degli Enti locali, dagli obblighi previdenziali e 
assistenziali per i contratti d'opera e le prestazioni professionali a carat- 
terte individuale. 


OGGETTO: Esonero, a favore di comuni, province, comunità mon- 
tane e loro consorzi, dall’adempimento degli obblighi, derivanti dalle 
leggi in materia di previdenza e assistenza, per i contratti d’opera 
e per prestazioni professionali a carattere individuale. 


L'articolo 6bis della legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito con modi- 
ficazioni dalla legge 18 marzo 1993, n. 67 — che ha sostituito l'articolo 
13 della legge 23 dicembre 1992, n. 498 — ha stabilito che le province, 
i comuni, Ie Comunità montane e i loro consorzi non sono soggetti rela- 
tivamente ai contratti d'opera o per prestazioni professionali a carattere 
individuale da essi stipulati all'adempimento di tutti gli obblighi derivan- 
ti dalle leggi in materia di previdenza e di assistenza perché i contratti 
stessi non pongono in essere rapporti di subordinazione. 

Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale — Direzione genera- 
le della previdenza e assistenza sociale — con riferimento ai numerosi 
quesiti pervenuti dagli enti locali ha ravvisato la necessità di fornire il 
proprio avviso sulla normativa predetta. 

Al riguardo, ritiene detto Ministero che il legislatore con la disposizio- 
ne di che trattasi ha inteso risolvere la controversia questione della na- 
tura dei rapporti di lavoro instaurati da quei contratti e la conseguente 
questione riguardante il regime previdenziale e assistenziale dei rapporti 
stessi. 

Pertanto, sostiene il citato Ministero che la disposizione in esame sem- 
bra doversi interpretare nel senso della non assoggettabilità degli enti 
che stipulano i contratti di cui trattasi agli obblighi previdenziali ed assi- 
stenziali derivanti dall'instaurazione di rapporti di lavoro subordinato. 

Sostiene, infine, che la disposizione medesima non abbia escluso la 
soggezione dei predetti enti agli obblighi previdenziali eventualmente 
previsti per i soggetti (pubblici o privati) richiedenti prestazioni di lavoro 
autonomo, ed in particolare all'obbligo di corrispondere, a richiesta dei 
liberi professionisti, l'importo del contributo integrativo che questi sono 
tenuti a versare alle loro casse o enti di previdenza. 

Si prega di diffondere il contenuto della presente circolare a tutti 
gli enti locali interessati. 

Roma, 9 dicembre 1993 

lì Direttore Generale 
Sorge 
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concorso comunitario ai sensi del- 
l'art. 3, comma 2, della legge 16 apri- 
le 1987, n. 183; 

Visto il regolamento CEE del Con- 
siglio delle Comunità europee n. 
2052/88, come modificato dal rego- 
lamento CEE del Consiglio delle Co- 
munità europee n. 2081/93 relativo 
ai compiti dei Fondi strutturali, al raf- 
forzamento della loro efficacia e al- 
l'attuazione di un migliore coordina- 
mento anche con gli strumenti finan- 
ziari esistenti; 

Visto il regolamento CEE del Con- 
siglio delle Comunità europee n. 
4253/88, come modificato dal rego- 
lamento CEE del Consiglio delle Co- 
munità europee n. 2082/93 relativo 
al coordinamento degli interventi dei 
Fondi strutturali; 

Visto il regolamento CEE del Con- 
siglio delle Comunità europee n. 
2328/91 relativo al miglioramento 
dell'efficienza delle strutture agrarie; 

Vista la nota n. 52952 in data 3 
agosto 1998 con la quale il Ministe- 
ro per il coordinamento delle politi- 
che agricole, alimentari e forestali ha 
comunicato la sussistenza di ulteriori 
disponibilità finanziarie per l’eserci- 
zio 1993, quantificate in lire 
37.084.538.000 derivati da anticipa- 
zioni su rimborsi disposti dal FEOGA, 
sezione orientamento; 

Vista la nota n. 177769 in data 14 
settembre 19983 con la quale il Mini- 
stero del tesoro ha comunicato il pro- 
prio parere favorevole circa la desti- 
nazione delle ulteriori disponibilità fi- 
nanziarie succitate proposte dal Min- 
sistero per il coordinamento per le 
politiche agricole, alimentari e fo- 
restali; 

Considerato che le regioni e pro- 
vince autonome possono per la pre- 
disposizione dei propri documenti di 
bilancio fare riferimento, per le esi- 
genze finanziarie non assicurate da 
risorse proprie da somministrazioni 
pregresse o da leggi di settore al 
Fondo di rotazione di cui all'art. 5 del- 
la citata legge n. 183/1987, compa- 
tibilmente con le disponibilità del 
Fondo stesso; 

Considerato che per quanto dispo- 
sto dal secondo comma dell'art. 3 
delia citata legge n. 183/1987 posso- 
no essere finanziati, dalle competenti 
autorità, solo gli interventi oggetto di 
deliberazione di questo Comitato; 


Delibera: 


1. Le linee di intervento ed i colle- 
gati volumi finanziari derivanti dalle 
ulteriori disponibilità di cui alle pre- 
messe da destinare al settore « Agri- 
coltura » per l'anno 1993, sono spe- 
cificati, con riferimento al regolamen- 
to comunitario 2328/91, nell’apposi- 
to allegato che costituisce parte in- 
tegrante della presente delibera. 


2. | trasferimenti alle regioni e pro- 
vince autonome sono effettuati sulla 
base di apposite richieste trasmes- 
se al Fondo di rotazione e, per cono- 
scenza, al Ministero per il coordina- 
mento delle politiche agricole, ali- 
mentari e forestali. Tali richieste de- 
vono essere corredate da idonea do- 
cumentazione da cui risulti che le 
stesse afferiscono a provvedimenti 
d'impegno per i quali è individuato il 
beneficiario finale. 

3. Il Fondo di rotazione interviene 
solo per azioni cofinanziate dalla Co- 
munità europea, con esclusione, 
quindi, sia degli aiuti consentiti, ma 
non cofinanziati, che degli aiuti ec- 
cedenti i limiti ammessi al cofinanzia- 
mento comunitario. 

4. Le regioni e province autonome 
inviano al Fondo di rotazione copia 
della rendicontazione predisposta 
per la CEE in base alla specifica nor- 
mativa comunitaria. 

5. Il Fondo di rotazione, in relazio- 
ne ai pagamenti disposti direttamen- 
te in favore dei singoli beneficiari, ef- 
fettua i necessari controlli, avvalen- 
dosi delle strutture della Ragioneria 
generale dello Stato, anche in colla- 
borazione con l’amministrazione in- 
teressata. 

Roma, 19 ottobre 1993 
Il Presidente delegato: SPAVENTA 


RIPARTIZIONE DEGLI ANTICIPI CEE 
INDENNITA COMPENSATIVA 
Regolamento CEE n. 2329/91 


Regioni e province autonomeRipartizione 


Valle d'Aosta 955.225.126 
Piemonte ........ 4.034.502.040 
Eigurialt.t. 9. 461.969.707 
Lombardia ................ 2.089.883,286 
Provincia aut. Bolzano 998.220.594 


Provincia aut. Trento 1.437.675.493 
Veneto 2.385.870.541 
Friuli-Venezia Giulia . 1.406.383.868 


Emilia-Romagna ....... — 


TOSCANA: 2.926.427.771 
Marchetti. — 
Umbriamseon at 1.592,559.143 
lazione nea nea) 42.026.007 
ADIUZZOR ER 3.115.514.213 
MOSCA nn. 3.082.159.629 
Campania ................ 1.425.019.455 
Pigliaetet.sa 1.722.600.692 
Basilicata ................. 2.099.028.915 
Calabria ................... 1.029.965.178 
SIE ee 1.193.456.820 
Sardegna ................. 5.086.049.522 
Totale=-. Sh 37.084.538.000 


SERVIZI INDISPENSABILI NEI CONSORZI FRA ENTI LOCALI 


Con decreto del 19/12/93, di seguito pubblicato (G.U. n. 305 del 30/12/93), 
il Ministero dell'Interno ha individuato anche i servizi indispensabili da erogare 


da parte dei Consorzi fra Enti locali. 


MINISTERO DELL'INTERNO 


Decreto 19 novembre 1993 


Individuazione dei servizi locali indispensabili dei consorzi fra enti locali 
IL MINISTRO DELL'INTERNO 
di concerto con 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l'art. 11 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito con modifi- 
cazioni, dalla legge 19 marzo 1998, n. 68, il quale prevede l'emanazione di un 
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, per defi- 
nire i servizi locali indispensabili dei comuni, delle province, delle comunità mon- 
tane e dei consorzi fra enti locali; 

Visto il decreto del Ministro dell'interno di concerto con quello del Tesoro, in 
data 28 maggio 1993, con il quale sono stati individuati i servizi indispensabili 
di comuni, province e comunità montane; 

Rilevato che appare necessario, ora, stabilire i servizi indispensabili dei con- 
sorzi fra enti locali; 

Considerato che trattandosi di consorzi fra enti locali appare logico definire 
servizi indispensabili gli stessi servizi individuati dal citato decreto del 28 mag- 
gio 1993; 

Sentite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), l'Unione delle province 
d'Italia (UPI) e l'Unione nazionale comuni comunità ed enti della montagna (UNCEM); 


Decreta: 
Art. 1. 


Sono considerati servizi indispensabili dei consorzi, quelli connessi agli orga- 
ni istituzionali e all’amministrazione generale dei consorzi stessi nonché quelli 
nelle materie individuate dal decreto del 28 maggio 1993 quali servizi indispen- 
sabili per comuni, province e comunità montane. È 

Roma, 19 novembre 1993 


Il Ministro dell'interno Manci 
c 
p. ll Ministro del tesoro Malvesto 


LEGISLAZIONE 


—_—ENTI LOCALI 
STRUTTURALMENTE DEFICITARI 


Il Ministero dell’Interno individua i parametri 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Decreto 30 settembre 1993 


Parametri di definizione degli enti 
in condizioni strutturalmente defi- 
citarie, per il triennio 1994-1996. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Visto il comma 1 dell’art. 45 del de- 
creto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, il quale prevede, a decorrere 
dal 1° gennaio 1994, che solo gli enti 
dissestati e quelli in situazioni strut- 
turalmente deficitarie siano sottopo- 
sti ai controlli centrali previsti dalle vi- 
genti norme sulle piante organiche, 
sulle assunzioni e sui tassi di coper- 
tura del costo dei servizi; 

Visto il comma 2 dell’art. 45 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992 il 
quale considera enti in situazioni 
strutturalmente deficitarie gli enti lo- 
cali che dal conto consuntivo presen- 
tino gravi ed incontrovertibili condi- 
zioni di squilibrio, evidenziabili con 
parametri obiettivi; 

Visto il comma 8 dell’art. 45 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992 il 
quale prevede che gli enti locali, ai 
fini della rilevazione delle condizioni 
strutturalmente deficitarie, devono al- 
legare al certificato del conto consun- 
tivo apposita tabella dalla quale risul- 
tino i parametri relativi; 

Visto il comma 4 dell'art. 45 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992 per 
il quale la soggezione ai controlli cen- 
trali decorre dal giorno successivo al- 
la deliberazione del conto consunti- 
vo se dalla tabella allegata risultino 
eccedenti almeno la metà dei para- 
metri fissati e comunque quello rela- 
tivo al costo del personale; 

Visto che, ai sensi del comma 6 
dell'art. 45 del cennato decreto legi- 
slativo, le modalità ed i parametri di 
riferimento degli enti in condizioni 
strutturalmente deficitarie sono fissa- 
ti, per il triennio successivo, con de- 
creto del Ministro dell'interno, da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, 


La G.U. n. 298 del 21/12/93 ha 
pubblicato il decreto del Ministero 
dell'Interno 30/XI/93, che qui ri- 
produciamo, con il quale sono 
stati definiti i parametri per la cor- 
retta individuazione degli Enti in 
condizioni strutturalmente defici- 
tarie, per il triennio 1994-96. 


sentiti l’Associazione nazionale dei 
comuni italiani (ANCI), l'Unione del- 
le province d’Italia (UPI) e l'Unione 
nazionale comuni, comunità ed enti 
montani (UNCEM); 
Sentiti l’A.N.C.I., 
l’U.N.C.E.M.; 


l'U.P.I. e 


Decreta: 
Art. 1. 


I parametri da considerare ai fini 
della sottoposizione ai controlli cen- 
trali di province, comuni e comunità 
montane, ai sensi dell'art. 45 del de- 
creto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, per il triennio 1994-1996, so- 
no i seguenti: 

1) disavanzo di amministrazione 
complessivo superiore al 5 per cen- 
to delle entrate correnti desumibili 
per province e comuni dai titoli |, Il 
e IIl del conto consuntivo e dai titoli 
I e Il per le comunità montane; 

2) disavanzo della gestione corren- 
te superiore al 7,50 per cento delle 
entrate correnti, rilevate dal punto 1; 

3) perdite di aziende e di istituzio- 
ni dell’ente, in misura superiore al 5 
per cento delle entrate correnti, rile- 
vate come dal punto 1. Sono esclu- 
se dal computo le perdite delle azien- 
de di trasporto pubblico locale; 

4) volume dei residui attivi di fine 
esercizio, esclusi quelli relativi all’l- 
CI ed ai trasferimenti erariali, per la 
parte corrente, superiore al terzo del- 
le entrate correnti, rilevate come dal 
punto 1; Ra 

5) volume di residui passivi di fine 
esercizio, per la parte corrente, su- 
periore al terzo delle entrate corren- 
ti, rilevate come dal punto 1; - 
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6) esistenza di pignoramenti per i 
quali non sia sfata attivata l’opposi- 
zione giudiziale; 

7) esistenza di anticipazioni di cas- 
sa non restituita o di importo uguale 
o superiore al 5 per cento delle en- 
trate correnti, rilevate dal punto 1, an- 
che se restituita a fine d'anno, ma 
rinnovata all’inizio dell’anno suc- 
cessivo; 

8) presenza di debiti fuori bilancio 
riconosciuti e non finanziati, ovvero 
di debiti fuori bilancio rateizzati e non 
pagati; 

9) volume complessivo delle entra- 
te proprie, fiscali, di redditi patrimo- 
niali e di proventi di servizi di impor- 
to inferiore per le province al 30 per 
cento delle entrate correnti definiti 
come al punto 1, per i comuni al 40 
per cento e per le comunità monta- 
ne al 10 per cento; 

10) spese per il personale a qua- 
lunque titolo in servizio più spese per 
il personale dei servizi appaltati (de- 
sunte queste ultime dalle indicazio- 
ni dei contratti d'appalto ovvero, in 
mancanza, determinate al cinquan- 
ta per cento del canone complessi 
vo di appalto) superiore, nel com- 
plesso, al 50 per cento del totale del- 
le spese correnti; 

11) interessi passivi sui mutui su- 
periore al 20 per cento delle entrate 
correnti identificate come al punto 1, 
al netto delle poste correlative; 

12) esistenza di finanziamento de- 
gli investimenti con mezzi propri per 
importi inferiori al 10% del totale. 


Art. 2. 


L’applicazione delle disposizioni 
del presente decreto decorre dal pri- 
mo conto consuntivo approvato do- 
po il primo gennaio 1994. 


Art. 3. 


Il presente decreto è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale ai sensi e per 
gli effetti dell'art. 45 del decreto le- 
gislativo n. 504 del 1992. 

Il Ministro: Mancino nm 


SPAZIO APERTO 


Vincenzo Mazzei 


TRASPARENZA 
NEGLI INCARICHI PROFESSIONALI 


‘ondata moralizzatrice che 
| ha investito la vita pubblica 
nel nostro Paese, suscitan- 
do tante speranze tra i citta- 
dini rischia — se in contempora- 
nea non si riuscirà ad incidere sui 
meccanismi che hanno consentito il 
verificarsi delle distorsioni attualmen- 
te sotto gli occhi di tutti — di lascia- 
re le cose esattamente al loro posto. 
Gia la legge 142/90 di riordino del- 
le autonomie locali, procedendo ad 
una netta separazione tra i compiti 
di indirizzo e di controllo assegnati 
agli organi politici, da quelli di gestio- 
ne riservati agli organi burocratici, ha 
in parte determinato una situazione 
nuova, senza peraltro eliminare le 
tante discrezionalità che le vecchie 
norme ancora in vigore consentono 
segnatamente in materia di appalti e 
di incarichi professionali. 

In attesa dell'introduzione di una 
più innovativa disciplina in materia di 
lavori pubblici di esclusiva compe- 
tenza dello Stato, non si può tuttavia 
rimanere insensibili dinnanzi alle sol- 
lecitazioni che provengono da tanti 
tecnici i quali di fronte alla grave cri- 
si occupazionale chiedono di avere 
pari opportunità nell’accesso agli in- 
carichi affidati dai vari Enti. 

Finora nel rispetto della legge, e 
ad ogni livello, si è operato quasi 
esclusivamente secondo il criterio 
della fiducia con il risultato che ad es- 
sere favoriti sono stati quanti erano 
più legati ai partiti. Talché tanti pro- 
fessionisti specie quelli più giovani, 
sono rimasti ai margini del mercato 
del lavoro. La fiducia ha finito per co- 
prire la più selvaggia delle lottizzazio- 
ni andando a scapito dello stesso in- 
teresse pubblico. Così come i fatti di- 
mostrano, il rapporto con i tecnici è 
diventato sempre più difficile ed ha 
finito per condizionare la stessa vita 
delle amministrazioni locali. A!cuni 
Enti ad esempio si sono visti revoca- 
re finanziamenti di diversi miliardi, ot- 


-—_'—ElEenmti mt ome@etrtnmo "e ——1RkkÀlk]k0c0c06mcto([|(|kéNMeo—d  _——— rEGQzi 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Calabria 


tenuti attraverso la legge 64/86, per- 
ché non sono stati in grado di confe- 
rire gli incarichi per la redazione dei 
progetti. Per meglio esaltare la capa- 
cità dei tecnici e la loro professiona- 
lità, è necessario quindi agire per af- 
francarli dal condizionamento del po- 
tere politico. Gli incarichi devono es- 
sere affidati secondo principi di asso- 
luta imparzialità, trasparenza e garan- 
tendo la necessaria rotazione. Tutto 
ciò è possibile, basta solo volerlo. 
Così sia la Regione, con un'appo- 
sita legge per le nomine di propria 
competenza e per le opere da essa 
finanziate sia gli Enti locali, con deli- 
berazioni dei rispettivi consigli per 
quello che realizzano con fondi pro- 
pri o dello Stato, potrebbero decide- 
re infatti di chiedere espressamente 
agli Ordini professionali i nominativi 
dei tecnici. In tal modo con il confor- 
to ed il supporto di tali organismi de- 
mocratici — dotati per legge di spe- 
cifiche responsabilità e tenuti a ga- 
rantire un rapporto chiaro e traspa- 
rente con i propri iscritti — potrebbe 
essere assicurata quella competen- 
za e professionalità necessaria per 


la qualità delle progettazioni consen- 
tendo altresì reali opportunità di la- 
voro a tanti giovani disoccupati. 

E una proposta tutta da verificare 
che intende inaugurare un confron- 
to largo sia con gli Ordini professio- 
nali che con le forze sociali e politi- 
che. Questa tesi però se accolta, di- 
scussa, migliorata ed attuata potreb- 
be caratterizzarsi come un segnale 
chiaro e netto in direzione del cam- 
biamento. Il « nuovo » non può esse- 
re solo proclamato bensì deve mani- 
festarsi in forme evidenti se possibi- 
le attraverso l'assunzione di scelte 
idonee a rompere con le pratiche del 
passato e capaci di spostare potere 
dalle rappresentanze politiche a 
quelle sociali. 

Le recenti elezioni sono state un 
chiaro segnale di fiducia nel cambia- 
mento. Una nuova classe dirigente 
e di governo degna di questo nome 
deve esaltare la funzione della poli- 
tica che è quella di prestare ascolto 
al comune sentire della gente, pro- 
ponendo soluzioni e superando così 
una buona volta l'esercizio della me- 
ra gestione del potere. n 


SISTEMA STATISTICO NAZIONALE 
Attenzione per le Comunità montane 


Con riferimento a quanto riferito sul numero scorso nella Rubrica UN- 
CEMNOTIZIE e a pag. 22, circa le iniziative assunte dall'UNCEM per 
il convolgimento delle Comunità montane nel SISTAN in ausilio dei pic- 
coli comuni, pubblichiamo ora la lettera del Presidente dell'ISTAT Zu- 
liani in risposta alle richieste dell’Unione. 


Egregio Senatore, 


mi riferisco alla Sua lettera dell'11 novembre 1993, con la quale segna- 
la l'opportunità di promuovere l'inserimento delle Comunità montane nel 
Sistema statistico nazionale e richiama l'attenzione sulla utilità di una 
partecipazione di un rappresentante dell’UNCEM alle riunioni del Co- 
mitato di indirizzo e coordinamento dell'informazione statistica. 

Le assicuro, in proposito, che l'Istituto ha già attivato la procedura per 
l'inclusione delle Comunità montane nel SISTAN e che, nei casi in cui 
il Comitato anzidetto tratterà argomenti di competenza di detti enti, sarà 
mia cura promuovere la partecipazione di un rappresentante dell’UN- 
CEM alle riunioni. 

Voglia gradire i sensi della mia stima. 

. Alberto Zuliani 
Presidente dell’ISTAT 


PROBLEMI DI SVILUPPO 
DELLE AREE MONTANE 


Convegno provinciale dell’ UNCEM a Domodossola con la collaborazione della 


omodossola ha ospitato, il 

28 gennaio scorso, un inte- 

ressante incontro voluto 

dalla Delegazione Piemon- 
tese dell’UNCEM e reso possibile 
dalla determinante collaborazione 
della Comunità montana Valle 
Ossola. 

L'iniziativa rientra nel quadro di 
una linea d’azione dell’UNCEM re- 
gionale che, di fronte a tutta una se- 
rie di problemi esistenti e ad alcune 
recentissime novità (basti pensare al- 
la nuova legge sulle risorse idriche, 
alla nuova legge per la montagna, al- 
la nuova politica dei fondi strutturali 
CEE), intende discuterne a livello 


provinciale con i Comuni e le Comu- | 


nità montane associati, malgrado il 


difficile momento politico ed ammini- È 


strativo che stiamo vivendo. 


« In effetti — osserva il Dr Emilia- |\{ 


locale Comunità montana 


no Bertone, Presidente della delega- |-\& 


zione Piemontese dell'UNCEM — dî È 


fronte a silenzi (della Regione), ad 
assenze ed abbandoni di colleghi, 
aggravati dal difficile momento che 
il Paese attraversa, ci siamo chiesti 
se dovevamo andarcene anche noi: 
abbiamo ritenuto, come rappresen- 
tanti dell’UNCEM regionale, che si 
doveva e si deve restare per compie- 
re il nostro dovere ». 

Domodossola ha rappresentato 
quindi la prima tappa di questo per- 
corso che l’UNCEM intende affron- 
tare; l'incontro si è svolto con la pre- 
sentazione di alcune relazioni che 
hanno toccato i diversi temi di attua- 
lità sullo sviluppo delle aree 
montane. 

In apertura, dopo il saluto del Vi- 
ce Sindaco di Domodossola Ing. 
Grugnola, il Dr Bertone ha tracciato 
un dettagliato quadro dell’evolversi 
della normativa a partire dalla legge 
142/90 di riordino delle Autonomie 
Locali sino alle nuove disposizioni 
per le aree montane approvate pochi 
giorni prima dal Parlamento, ponen- 
do in risalto vari aspetti che diretta- 
mente coinvolgono le Comunità 
montane in leggi e disposizioni (aree 


(HIDVALSI 
LE OSSOLA 


Da sinistra: il dr Edoardo Martinengo, l'Assessore regionale Pierluigi Gallarini, 
il dr Franco Bertoglio, il Presidente della Comunità montana Valle Ossola Lu- 
ciano Rolandini, il Presidente dell'UNCEM Piemonte dr Emiliano Bertone ed 


il Vicepresidente dr Alberto Buzio, l'ing. 


protette, risorse idriche, ecc.) e sot- 
tolineando la necessità di una mag- 
giore attenzione regionale affinché le 
Comunità stesse possano svolgere 
appieno il loro compito di program- 
mazione nello «specifico » montano. 

Di fronte alle difficoltà e ai proble- 
mi aperti, il Dr Bertone ha ricordato 
agli Amministratori presenti che 
« non lamento, ma azione è il precet- 
to dell'ora» e che esistono attual- 
mente strumenti legislativi « che ci 
consentono di operare, come sem- 
pre, in spirito di servizio e senso del 
dovere. Ma dobbiamo essere uniti, 
collaborare, fare cordata. Solo così 
si potrà raggiungere la vetta ». 

Le direttive della CEE per lo svilup- 
po delle aree montane sono state 
l'oggetto della successiva relazione, 
svolta dal Dr Edoardo Martinengo, 
che ha tracciato un quadro molto det- 
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. Grugnola, vice Sindaco di Domodossola 


tagliato soprattutto in merito alla re- 
centissima classificazione di ampia 
parte del Piemonte negli obiettivi 2 
e 5/b in cui agiranno per il prossimo 
futuro i fondi strutturali della Comu- 
nità Europea. 

In pratica sono stati inseriti nell'o- 
biettivo 2 l'intera provincia di Torino 
ed una parte del capoluogo piemon- 
tese, ampie zone del Verbano-Cusio 
Ossola e dell'Alessandrino; nell'ob- 
biettivo 5/b rientra invece una so- 
stanziosa fetta della montagna pie- 
montese, praticamente in tutte le 
province, ad eccezione ovviamente 
di quella Torino data la non cumula- 
bilità degli obiettivi stessi. 

Il Dr Martinengo ha anche informa- 
to sul cammino che ora su questi te- 
mi dovrà compiere la Regione Pie- 
monte e sul ruolo che le Comunità 
montane potranno svolgere per l’u- 


tilizzo dei fondi a disposizione, abba- 
stanza cospicui. 

AI Presidente della Comunità mon- 
tana Valle Ossola, Luciano Rolandi- 
ni, era invece stato assegnato il te- 
ma della formazione professionale in 
montagna, anche nella sua veste di 
Vice Presidente del Formont, ossia 
dell'organismo che Regione ed UN- 
CEM hanno in passato creato proprio 
per affrontare i problemi di questo 
importante settore. 

Rolandini ha tracciato un interes- 
sante quadro di quanto localmente è 
stato fatto e, alla luce dell’esperien- 
za maturata, ha fatto seguire una se- 
rie di interessanti proposte per con- 
sentire alla formazione professiona- 
le in montagna di incidere più profon- 
damente nel tessuto dell'economia 
delle valli (pubblichiamo per intero la 
relazione in calce n.d.r.). 

Il delicato tema dei rapporti istitu- 
zionali tra Regione ed Enti montani 
è stato affrontato dal Vice Presiden- 
te della Delegazione Piemontese del- 
l’UNCEM Dr Alberto Buzio. 

Il Dr Buzio, fortemente critico nei 
confronti della Regione, ha posto in 
evidenza tutta una serie di attese de- 
luse, di problemi che attendono ri- 
sposte coerenti, sottolineando so- 
prattutto la mancanza, a livello regio- 
nale, di un preciso quadro di politica 
montana. 

L'ultimo intervento è stato svolto 
dall'Assessore al Bilancio e alla Pro- 
grammazione Pierluigi Gallarini sul 
tema dei rapporti finanziari tra la Re- 
gione Piemonte e le Comunità mon- 
tane. L'Assessore, anche per rispon- 


dere alle critiche del Dr Buzio, ha ri- 
cordato — non per giustificarsi ha 
sottolineato — la difficile situazione 
della finanza regionale che pone og- 
gettivamente seri problemi fino a 
quando non verrano risolti alcuni no- 
di di fondo relativi ad esempio ai tra- 
sferimenti statali che continuano a 
privilegiare talune aree a scapito di 
altre (il paragone tra i trasferimenti 
pro capite per vicine Regioni a sta- 
tuto speciale e il Piemonte sono a ta- 
le riguardo significativi). 

Per dare un segno di concretezza 
Gallarini ha illustrato una sua propo- 
sta: considerato che le entrate regio- 
nali per il prelievo sul gas metano 
sfioreranno i 200 miliardi, dei quali un 
dieci per cento provenienti dalle zo- 
ne montane, l’Assessore ha inteso 
promuovere una proposta di legge 
per far sì che tale quota ritorni in 
montagna; sarebbero circa 20 miliar- 
di da destinare ad interventi per le 
Comunità montane, con la possibili- 
tà di attivare mutui per una cinquan- 
tina di miliardi. 

L'iniziativa è indubbiamente inte- 
ressante, e l'Assessore Gallarini ha 
assicurato di volerla realizzare in 
tempi brevi, compatibilmente con la 
situazione di crisi esistente a livello 
politico in Regione che non ci con- 
sente nel momento in cui scriviamo 
di poter già affermare che l'UNCEM 
ha ottenuto dal Convegno di Domo- 
dossola un primo frutto concreto. 

Interessante il dibattito che ne è 
scaturito e nel quale sono intervenuti 
il Presidente della Comunità monta- 
na Antigorio e Formazza, Arturo Pri- 


Luciano Rolandini 


na, che ha lamentato l'esclusione del 
territorio di detta Comunità montana 
dall'obiettivo 5/b della CEE, l’On. 
Mottetta, Presidente della Costituen- 
te della nuova Provincia del Verbano- 
Cusio-Ossola, critico anch'egli sui ri- 
tardi governativi nei confronti di una 
seria politica per le zone montane, 
così come molto critico è stato — so- 
prattutto nei confronti della Regione 
— l’intervento di Lido Riba, Membro 
della Giunta della Delegazione pie- 
montese dell’UNCEM e Consigliere 
regionale. Il Dr Rondena, segretario 
della Comunità montana Cusio e 
Mottarone e rappresentante dell’A- 
NASCOM ha lamentato il ritardo del- 
le Comunità montane nell’attrezzare 
i propri uffici di piano e nell’organiz- 
zare le segreterie, mentre il ruolo del- 
le Province è stato toccato dall’As- 
sessore alla Montagna della Provin- 
cia di Novara Dante Giavina. Il pare- 
re di alcune organizzazioni di cate- 
goria è stato portato dal Signor Pa- 
dovani per la Coldiretti provinciale e 
dal Signor Ganora per l’Associazio- 
ne Commercianti della zona. 

Complessivamente un incontro in- 
teressante sia per il numero degli 
amministratori e degli operatori pre- 
senti (oltre un centinaio) sia per le in- 
dicazioni che ne sono scaturite, in- 
dubbiamente utili all’azione del- 
l'UNCEM. 

L'iniziativa sarà ripetuta nelle altre 
province, non appena ultimato il pe- 
riodo della campagna elettorale. 

F.B. 
[| 


LA FORMAZIONE PROFESSIONALE 
IN MONTAGNA 


a formazione professionale 
in montagna assume un 
aspetto particolare in un ter- 
ritorio come il nostro (V.C.0. 
in generale e più particolare perla 
Valle Ossola) in quanto il tema do- 
minante è legato principalmente al- 
la deindustrializzazione selvaggia av- 


L’autore è Presidente della Comunità monta- 
na Valle Ossola (VCO) 


venuta in questo ultimo decennio. 

Questa situazione genera una ten- 
sione difficilmente governabile e 
quindi porta l’attenzione soprattutto 
sulla necessità del reimpiego di for- 
ze umane con attitudini e professio- 
nalità prettamente industriali. 

In passato l'insediamento delle 
grandi industrie ha prodotto lo svuo- 
tamento delle nostre Valli, oggi ci tro- 
viamo di fronte ad un fenomeno con- 
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trario con la necessità di riportare in 
montagna un patrimonio umano or- 
mai disabituato alla mentalità utilita- 
ristica della vita montana e certa- 
mente non più disponibile ad accet- 
tare tenori di vita inferiori a quelli sin 
qui acquisiti; ci troviamo quindi di 
fronte ad un fenomeno molto impor- 
tante che porta ad una fase di pro- 
fonda trasformazione economica. 
In passato la vita economica delle 


nostre Valli trovava il primo sostegno 
alle proprie attività in una discreta- 
buona autosufficienza del fondo Val- 
le industrializzato che assorbiva qua- 
si completamente la disponibilità di 
mano d'opera, producendo un certo 
benessere economico-sociale che 
garantiva in parte anche la monta- 
gna; oggi non è più così, quindi oc- 
corre ristudiare e riprogettare il futu- 
ro avendo presente di trovare un 
buon equilibrio tra fondo Valle e 
montagna. 

Non si può pensare comunque ad 
uno sviluppo limitato alla nostra zo- 
na ma occorrerà ragionare nei termi- 
ni più ampi tenendo conto che l’ar- 
co alpino di cui noi facciamo parte 
dovrà diventare un sistema integra- 
to con rapporti, per quanto ci riguar- 
da, più precisi e costanti con la vici- 
na Svizzera. 

Questa prima premessa ci porta 
quindi a considerare che l'economia 
futura dovrà essere comprensiva di 
tutti i settori economici e dovrà armo- 
nizzare uno sviluppo completo del 
territorio (fondovalle e montagna ve- 
ra e propria) in modo da sfruttare ra- 
zionalmente tutte le risorse. 

In questo quadro generale può 
svolgere un ruolo importante la for- 
mazione professionale. L'attenzione 
che i Comuni e le Comunità monta- 
ne hanno dedicato a questa attività 
è stata notevole. La nascita del FOR- 
MONT ne è una dimostrazione; es- 
sa si affianca ad altre già esistenti, 
ma dedica la sua attenzione soprat- 
tutto alle attività di montagna. 

Proprio per questa ragione qui og- 
gi si farà maggior riferimento al FOR- 
MONT non avendo certo intenzione 
di sottovalutare l'attività di altri cen- 
tri professionali molto importanti che 
operano da tempo nella zona. Ne 
vorrei citare uno per tutti, il centro di 
formazione ENAIP che opera princi- 
palmente, ma non solamente, nel 
settore dei lapidei con eccellenti ri- 
sultati. 

Il FORMONT, Centro di Formazio- 
ne Professionale per le attività di 
Montagna, nasce nel 1984 su inizia- 
tiva degli Assessorati Regionali al 
Turismo e alla Formazione Profes- 
sionale, nell'ambito del progetto 
montagna ed entro le linee direttive 
del Il Piano Regionale di sviluppo. 

Si costituisce come Associazione 
composta da Enti Pubblici e privati 
quali, tra gli altri, la Delegazione Re- 
gionale dell'UNCEM, alcune Comu- 
nità montane, le Province di Torino 
e di Novara, alcuni Comuni monta- 
ni, Associazioni di Operatori Monta- 
ni (Maestri sci, guide alpine, ecc...) 
ed altri enti. 

Unica iniziativa in Italia di forma- 
zione specifica per le attività di 


montagna. 
| presupposti di base sottesi alla 

costituzione del FORMONT si posso- 

no ricondurre al conseguimento di al- 
cuni obiettivi prioritari: 

— rivitalizzazione delle economie 
montane, creando le basi per un 
autosviluppo, attraverso una nuo- 
va cultura delle attività di monta- 
gna mediante la formazione di 
nuove figure professionali e il re- 
cupero e l'aggiornamento di quel- 
le tradizionali, che vanno a poco 
a poco scomparendo; 

— offrire la possibilità di pervenire a 
professionalità polivalenti per con- 
sentire una integrazione di reddi- 
to indispensabile per superare il 
problema della stagionalità del- 
l'occupazione tipico delle attività 
di montagna; 

— e in tale modo porre le condizioni 
per consentire una crescita del- 
l'occupazione, soprattutto giova- 
nile, per tentare di frenare lo spo- 
polamento delle zone alpine; 

— attivare la cooperazione tra le va- 
rie Regioni Alpine. 
L'organizzazione del FORMONT 

prevede alcuni corsi di base più im- 

portanti che si svolgono nelle quat- 

tro sedi fisse, mentre gli altri corsi so- 
no itineranti e vengono effettuati do- 
ve si ritiene che possano avere qual- 

che sbocco di mercato o dove si è 

manifestata l'esigenza da parte di 

operatori pubblici (sopra tutti le Co- 

munità montane) o privati (per es. le 

società di gestione degli impianti di 

risalita) di particolari figure profes- 

sionali. 

| settori di attività su cui si concen- 
tra la formazione operata dal For- 
mont sono quelli più direttamente e 
specificatamente legati allo sviluppo 
della montagna: turismo, artigianato 
e, in minor misura, agricoltura, men- 
tre assenti sono i progetti formativi 
per figure professionali dell'industria 
o dei servizi socio-assistenziali, ben- 
ché per quest’ultima categoria si ri- 
scontrino gravi carenze in tutte le zo- 
ne di montagna. 

La principale fonte di finanziamen- 
to del Formont è la Regione Piemon- 
te che inserisce nel Piano consolida- 
to della Formazione Professionale i 
corsi più importanti, quelli alberghieri 
in particolare, gli unici che fornisco- 
no una qualifica professionale ai par- 
tecipanti. Gli altri corsi, di durata più 
breve e la cui frequentazione non è 
ancora riconosciuta come titolo qua- 
lificativo, sono sempre finanziati dalla 
Regione, ma a seguito di delibere 
della Giunta che devono essere as- 
sunte ogni anno, senza garanzie 
quindi di continuità. 

Per meglio focalizzare l'impegno 
della formazione in questi anni è op- 
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portuno fornire un sintetico elenco 
dei vari corsi realizzati negli anni for- 
mativi 1985-1993 dal C.F.P»di Bo- 
gnanco: 


Turismo 

— Corsi Alberghieri per addetto 
cucina; 

— Corsi Alberghieri per addetto 
sala-bar; 


— Corsi per Maestri di sci di fondo 
e discesa (propedeutici- 
aggiornamento e formazione e 
specializzazione); 

— Corso Direttori Scuole di sci - surf 
neve; 

— Corsi per impianti di risalita 1° 
livello; 

— Corsi aggiornamento Albergatori; 

— Corso per addetti all'organizzazio- 
ne, animazione, assistenza turisti- 
ca e del tempo libero in 
montagna; 

— Corso di aggiornamento per ge- 
stori di rifugi alpini (F.S.E. - 91); 

— Corso per addetti alla segreteria 
alberghiera (F.S.E. - 91); 

— Corso per addetti ristorazione 
(F.S.E. - 92); 

— Corso di Gelateria-pasticceria 
(F.S.E. - 93); 

— Corsi per accompagnatore natu- 
ralistico; 


Artigianato 

— Corso per posatori di tetti in pioda; 

— Corso per addetti alle specializza- 
zioni tecniche costruttive 
montane; 

— Corsi di lavorazione ed intaglio del 
legno (90/91). 


Agricoltura 

— Corso per specialisti addetti all’a- 
picoltura; 

— Corso per coltivazione di piccoli 
frutti ed erbe officinali; 

— Corso per operatori-addetti all’a- 
griturismo; 

— Corso di lavorazione casearia; 

— Corso per addetti alla viticoltura 
montana (90/91); 

— Corso per agriturismo (F.S.E. - 
92); 

— Corso per addetti lavorazione ca- 
searia (F.S.E. - 93). 


Dalla scarna elencazione delle va- 
rie attività ci si rende conto del gros- 
so contributo fornito dal Formont per 
lo sviluppo della professionalità in 
montagna. 

Bisognerà comunque pensare al 
futuro del Formont anche in funzio- 
ne della riforma scolastica stabilen- 
do nuove o comunque diverse linee 
programmatiche. 

Conclusa la fase di consolidamen- 
to delle sedi e dell'intervento decen- 
trato, si afferma ora l'esigenza di una 


più nitida definizione di ruoli del For- 
mont nel contesto del sistema forma- 
tivo Regionale. 
Oggi ci muoviamo entro un quadro 
non chiaramente delineato sia a livel- 
lo nazionale (riforma della Legge 845 
del 1978), sia a livello regionale (leg- 
ge n. 8 del 25.02.80) sicuramente da 
modificare e/o integrare. 
Alcuni segnali positivi sono venuti 
dall’accettazione da parte della Re- 
gione Piemonte di discutere e modi- 
ficare la « Convenzione quadro Re- 
gione - Enti » in attuazione soltanto 
da questo anno formativo. 
Seppur significativo, questo non 
basta; è indispensabile per il futuro 
conoscere gli orientamenti generali 
e gli indirizzi di programmazione a 
tutti i livelli sia politici che tecnici per 
affrontare meglio le dinamiche del 
mercato del lavoro in montagna. 
Il tema della formazione nella sua 
doppia articolazione statale e regio- 
nale ha recentemente fatto registra- 
re una ripresa ed una intensificazio- 
ne del dibattito fra gli Enti istituzio- 
nali e sociali, dibattito che si è tradot- 
to nella elaborazione di ipotesi pro- 
gettuali di ridefinizione organica dei 
due sub-sistemi (quello della scuola 
secondaria superiore e quello della 
formazione professionale regionale). 
In particolare, nell'ambito del siste- 
ma scolastico, il rinnovato interesse 
per un riordinamento dell’intero seg- 
mento della secondaria superiore si 
è espresso sia in sperimentazioni, 
che in riforme di carattere ammini- 
strativo (vedi dibattito sulla privatiz- 
zazione e/o autonomia della scuola). 
Quanto alla formazione professio- 
nale regionale, ritenuta da molti con- 
clusa la capacità propulsiva della 
Legge quadro 845 del 1978, si è in- 
sistentemente dibattuto sulla neces- 
sità di una sua revisione. 
Il dibattito che si è avuto in questi 
ultimi anni sul tema della valorizza- 
zione della risorse umane, ha rilan- 
ciato, anche a livello di economia lo- 
cale e montana, la centralità delle po- 
litiche formative ed ha ridato attuali- 
tà a problemi rimasti a lungo insoluti: 
— Il prolungamento della durata del- 
la istruzione obbligatoria; 

— La riforma della scuola seconda- 
ria superiore; 

— La riforma della formazione pro- 
fessionale; 

— La strutturazione della formazio- 
ne post-secondaria; 

— Le questioni della parità e dell’au- 
tonomia. 

Su tali problemi si è accumulato 
negli anni un notevole patrimonio di 
esperienze e professionalità. 

Riteniamo indispensabile che tut- 
to questo non vada disperso, anzi, se 


l'argomento viene discusso ed ap- 
profondito in anticipo alla applicazio- 
ne della riforma della « secondaria 
superiore », possiamo rilanciare il no- 
stro intervento operativo. 

Per concludere è opportuno trac- 
ciare le linee operative per il futuro 
indicando alcune proposte di proces- 
si formativi che sono scaturite dalla 
collaborazione tra tutti gli Enti inte- 
ressati (privati e pubblici): 


Agrozootecnia 

— Corsi di floricoltura, coltivazione 
degli ortaggi, frutticoltura, coltiva- 
zione delle piante e di alto fusto, 
viticoltura, enologia; 

— Corsi per operatori agrituristici; 

— Corsi di aggiornamento su tecni- 
che di alimentazione, sull’insemi- 
nazione artificiale, sull’allevamen- 
to di ovini, caprini e suini; 

— Corsi di aggiornamento pratico 
sull'uso delle macchine agricole e 
forestali; 

— Corsi pratici di caseificazione, cor- 
si per salumai; 

— Corsi per agenti e rappresentanti 
di commercio dei prodotti agricoli; 

— Corsi per manutentori e riparato- 
ri di macchine agricole; 

— Collaborazione tra il FORMONT e 
la scuola di Crodo per la formazio- 
ne pratica in agrozootecnia. 


Foreste, Parchi e Ambiente 

— Corso pratico per operatori fo- 
restali; 

— Corso per tecnici e operatori del- 
la gestione ambientale, tecnici e 
operatori della gestione del terri- 
torio, esperti in valutazione di im- 
patto ambientale; 

— Corsi per guardiaparco. 


Industria 

— Corsi per operai nel settore della 
lavorazione e della trasformazio- 
ne della pietra; 

— Riconversione della manodopera 
industriale verso nuove lavorazio- 
ni e nuovi processi produttivi; 

— Formazione di tecnici specializzati 
per settori tecnologicamente 
avanzati nelle piccole indistrie. 


Artigianato 

— Corsi vari di artigianato artistico; 

— Corsi lavorazione tessile con te- 
laio a mano, ricamo, tessitura; 

— Corsi lavorazione artistica della 
ceramica; 

— Corsi lavorazione artistica della 
pietra; 

— Corsi lavorazione e intaglio del 
legno; 

— Corsi lavorazione artistica di me- 
talli (ferro battuto, rame, peltro, 
ottone); 
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— Corsi di f.p. per scavatori, ripara- 
tori di macchine movimento terra, 
esperti nell'impiego di materiale 
tradizionale nella realizzazione di 
infrastrutture per la cura dell’ha- 
bitat e delle comunicazioni; 

— Formazione per operai edili spe- 
cializzati nel restauro e nella rea- 
lizzazione di costruzioni di monta- 
gna, relativamente a tecniche di 
costruzione che prevedano l’uso 
di materiali tredizionali (legno, 
pietra); 

— Corsi di f.p. per falegnami e ad- 
detti all'industria del mobile in 
legno; 

— Corsi di f.p. di base per l’artigia- 
nato di servizio (idraulici, elettrici- 
sti, ecc.) e per l'artigianato- 
commercio (panettieri, pasticcie- 
ri, per es.). 


Commercio 

— Corsi di formazione e aggiorna- 
mento per commessi di vendita; 

— Corsi di formazione e di specializ- 
zazione per vetrinisti. 


Turismo 

— Corsi di aggiornamento e riquali- 
ficazione per albergatori; 

— Corso per accompagnatori turisti- 
ci, accompagnatori naturalistici, 
animatori, organizzatori delle at- 
tività di tempo libero; 

— Corso per agenti turistici; 

— Corso per battitori di pista; 

— Aggiornamento e qualificazione 
per soccorritori sulle piste; 

— Corso per accompagnatori di tu- 
rismo equestre. 


Trasporti 
— Corso di aggiornamento profes- 
sionale per autotrasportatori. 


Assistenza 
— Corso di formazione per assistenti 
domiciliari. 


Per concludere questa relazione in 
modo concreto è opportuno che 
quanto detto non rimanga solo sulla 
carta. 

Il momento politico-amministrativo 
che stiamo attraversando è molto dif- 
ficile per tutti, questo però non può 
esimerci da un impegno più preciso 
e più consapevole dell'importanza di 
operare in montagna. Occorre tra- 
durre le parole in volontà operative 
in modo da creare i presupposti per 
una vita lavorativa in montagna ade- 
guata alle moderne esigenze dove il 
« montanaro » sia orgoglioso del pro- 
prio operare, consapevole anche di 
essere guardiano di un patrimonio in- 
sostituibile nella vita dell’uomo. 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


IL FUTURO 


DEGLI ENTI MONTANI ABRUZZESI 


ll Convegno-Dibattito organizzato dalla Comunità montana Valle Roveto 


| termine fissato dal secon- 

do comma dell'art. 61, 

I. 142/1990 è ampiamente 

venuto a scadenza e si in- 
tensifica, pertanto, l’attività norm- 
tiva regionale intesa a « riordina- 
re» l'assetto delle Comunità 
montane. 

Questa rivista ha fornito dettaglia- 
te e tempestive notizie sulle norma- 
tive delle regioni che hanno sin qui 
proceduto al riordino. In Abruzzo, più 
che altrove, il dibattito sulla materia 
ha assunto toni accesi, considerato 
che lobbies di varia estrazione pre- 
mono perché il D.D.L. regionale di ri- 
forma sancisca una drastica riduzio- 
ne degli Enti montani istituiti e co- 
munque notevoli rivolgimenti degli 
attuali assetti territoriali ed istitu- 
zionali. 

La delicata questione è stata dibat- 
tuta nel corso di un convegno- 
dibattito organizzato dalla Comunità 
montana Valle Roveto. 

L'iniziativa ha avuto il merito, se 
non altro, di far luce e portare traspa- 
renza su una vicenda che alcuni vor- 
rebbero trattare in via riservata e sul- 
la testa degli interessati. 

All'adunanza hanno preso parte: il 
Vicepresidente nazionale dell’UN- 
CEM, Guido Gonzi, il componente 
della Giunta nazionale Avv. Roberto 
Gava, il Segretario nazionale Dott. 
Folco Maggi, il componente della 
Commissione permanente del Con- 
siglio regionale deputata alla tratta- 
zione del D.D.L., dottor A. Centi, il 
Senatore Marco Conti, l'On. Ferdi- 
nando Margutti, numerosi rappre- 
sentanti degli Enti montani abruzze- 
si, oltre ad amministratori di vari En- 
ti locali. 

Ha aperto i lavori il Presidente del- 
la Comunità montana ospite, Dr. 
Sandro De Filippis, il quale ha riper- 
corso il travagliato « iter » della pro- 
posta di legge, cogliendo le « apo- 
rie » più macroscopiche di certuni 
presunti disegni « innovativi ». 

Egli ha posto l'accento sul carat- 


tere di « omogeneità » che, a termi- 
ne di legge deve contraddistinguere 
l’Ente montano, rivendicando alla 
« Valle Roveto » la natura di ambito 
territoriale fortemente omogeneo e 
caratterizzato per i suoi peculiari pro- 
fili geografici, storici e sociali. 

L'intervento ha richiamato le ragio- 
ni tecnico-giuridiche già enunciate 
nello scritto a firma del Dr. Rossi che 
è comparso sul numero di novembre 
1993 di « Montagna Oggi ». 

Il Dott. De Filippis ha sottoposto, 
su tutte, la necessità che ipotesi di 
riordino che comportino rivolgimenti 
istituzionali quali quelli che taluno in- 
voca, siano trattati pubblicamente 
con un sereno dibattito, fondato su 
un chiaro contraddittorio. 

L'intervento centrale dell’assise è 
stato tenuto poi dal Vicepresidente 
Gonzi, il quale con competenza ha 
illustrato il contenuto normativo e le 
temperie dottrinarie ed istituzionali in 
cui si collocano le iniziative legislati- 
ve regionali rivolte a dare attuazione 
alla L. 142/90. 

Il relatore ha così illustrato i testi 
legislativi già approvati dalle regioni 
che hanno adempiuto all'obbligo 
sancito dall'art. 61 cit., non mancan- 
do di rimarcare i tratti di inspiegabi- 
le « controtendenza » che animereb- 
be le ipotesi di riduzioni avanzate in 
Abruzzo. 

Richiamando dati statistici inoppu- 
gnabili, il Vicepresidente ha chiarito 
che le Comunità montane abruzze- 
si, così come costituitesi dopo la L.r. 
16/1974, non si discostano dai dati 
della media nazionale e si avvicina- 
no molto al modello tipico di ente 
montano. 

Ha però messo in adeguato rilie- 
vo il fatto che le cooordinate statisti- 
che non esauriscono la materia e che 
anche enti prossimi ai valori medì 
possono presentare anomalie. 

il relatore ha in buona parte con- 
cordato sulle questioni sollevate dal- 
la Comunità montana Valle Roveto, 
ma ha anche messo in guardia da 
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certi eccessi di sterile campanilismo. 

Sono seguiti gli interventi del Con- 
sigliere regionale Dott. A. Centi, com- 
ponente della Commissione consilia- 
re al cui vaglio è sottoposto il D.D.L. 
in discussione, del Sen. Marco Con- 
ti, dell'On. Ferdinando Margutti, del- 
l'Avv. R. Gava, ed, infine, del Dottor 
Folco Maggi. 

Gli intervenuti hanno concordato 
sui rischi del c.d. « novismo » che ca- 
ratterizza l’attuale stagione politico- 
istituzionale e cioè sulla ricerca esa- 
sperata ed acritica del nuovo per il 
nuovo. Con varietà di accenti, tutti 
hanno riconosciuto come certe pro- 
poste di riforma dietro una sin trop- 
po ostentata parvenza di « efficienti- 
smo » nascondano gravi incongruen- 
ze ed irrazionali semplificazioni. Il ri- 
schio, da molti sottolineato, è quello 
che il « nuovo », pur auspicabile, si 
affermi con insopportabili costi socia- 
li a carico delle fasce più deboli del- 
la nazione. In questo contesto si è ri- 
marcato come la legislazione sulla 
montagna, pur dovendo ormai an- 
ch'essa rifuggire dagli eccessi di cer- 
to stereotipo assistenzialismo, deb- 
ba comunque ispirarsi a principi di 
perequazione al fine di recuperare le 
zone montane dall'obiettivo stato di 
disagio ed arretratezza in cui 
versano. 

La discussione è stata chiusa dal 
Presidente, Dr. De Filippis, che ha 
messo ai voti un documento che la 
folta assemblea ha approvato all'u- 
nanimità. 

La palla passa ora al Consiglio re- 
gionale abruzzese. 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 


gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. Ì 
Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. Ka SI] 


ia a 


MOSTRE E RASSEGNE 


TRENTO: PREMI PER I LIBRI 
E L’'EDITORIA DI MONTAGNA 


Due iniziative nell’ambito del 42° Filmfestival Internazionale Montagna Esplorazione 
Avventura “Città di Trento” in programma dal 22 aprile all'’8 maggio 1994 


8? Rassegna Internazionale 


dell’Editoria di Montagna 


La Rassegna comprenderà due 
sezioni: 

— Mostra di libri di montagna 

— Mostra di riviste di montagna 
Alla Mostra di libri è ammessa tut- 

ta la produzione editoriale degli an- 

ni 1993 e 1994 avente per tema la 

« montagna » nel senso più ampio. 
Saranno quindi esposti manuali, 

guide, monografie, libri fotografici, 

opere di narrativa, poesie, saggi, at- 
ti di convegno, cataloghi di mostre, 
ecc. sui seguenti temi: 

— tutte le attività sportive in monta- 
gna, dall’escursionismo e dall'ar- 
rampicata al mountain-bike, dallo 
sci al parapendio, al torrentismo 
e alla speleologia ecc.; 

— tutti gli aspetti dell'ambiente mon- 
tano: flora, fauna, geologia, ar- 
cheologia, arte, folklore, etnogra- 
fia, storia, antropologia, linguisti- 
ca, economia, tematiche sociali, 
ecologia e protezione ecc. 

Alla Mostra delle riviste di monta- 


gna sono ammesse riviste che trat- 
tano di alpinismo, di escursionismo 
e di tutti gli aspetti e problemi della 
montagna sopra citati. 

Dovranno essere inviati i numeri 
dell'annata 1993. 

Le opere, in copia singola, dovran- 
no giungere a Trento, all’indirizzo del 


FILMESTIVAL MONTAGNA ESPLO- 
RAZIONE “CITTA DI TRENTO” 
Via S. Croce, 67 

|-38100 Trento 

entro il 25 febbraio 1994. 

Sarà pubblicato un catalogo che 
comprenderà i dati delle Case Editri- 
ci, le schede di tutti i libri inviati, sud- 
divisi per autori e per tematiche, e l'e- 
lenco delle riviste di montagna. Il ca- 
talogo sarà inviato gratuitamente a 
tutti gli editori partecipanti. 


Per informazioni e chiarimenti ri- 
volgersi alla Segreteria della Rasse- 
gna presso il Filmfestival, Via S. Cro- 
ce 67, 38100 Trento, (tel. 0461/986120 
238178, fax 0461/237832). 


Premio ITAS dei Libro di montagna 


Nella tradizione del 42° Filmfestival 
Internazionale Montagna Esplorazio- 
ne Avventura « Città di Trento » |'}- 
TAS — Istituto Trentino-Alto Adige 
per Assicurazioni — indice il 23° Pre- 
mio ITAS del Libro di Montagna, do- 
tato di Trofei, riconoscimenti in de- 
naro ed acquisizione di opere. 

La partecipazione al premio lette- 
rario è riservata alle opere edite dal 
1° gennaio al 31 dicembre 1993 ed 
è aperta a tutti gli scrittori italiani e 
stranieri; i volumi d'altra lingua devo- 
no essere tradotti in italiano. 

ll Premio è destinato a riconosce- 
re opere significative per i valori cul- 
turali della montagna espressi attra- 
! verso la letteratura e la saggistica, 


con riferimento alle arti, alla cono- 
scenza scientifica, alla divulgazione 
naturalistica, all'idea protezionistica, 
alla realtà economica e all'attività 
sportiva. 

Vengono assegnati: 
— Premio ITAS: « Cardo d'oro » do- 

tato dell’importo di Lire 10 milioni; 
— 2 Premi: « Cardo d'argento » do- 

tati dell'importo di Lire 5 milioni. 
All’Editore dell’opera vincitrice è as- 
segnato il « Trofeo ITAS ». 

Le opere potranno essere presen- 
tate sia dall’Autore che dall’Editore. 

La Giuria ha facoltà di segnalare 
altre opere oltre a quelle vincitrici. 

L’ITAS si riserva l'acquisizione di 
copie sia delle opere vincitrici che di 
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quelle segnalate. 

La Giuria, a proprio insindacabile 
giudizio, potrà astenersi dall’asse- 
gnare uno o più riconoscimenti uf- 
ficiali. 

Le opere a concorso dovranno 
pervenire alla Direzione di Filmfesti- 
val Internazionale Montagna Esplo- 
razione Avventura « Città di Trento » 
(Centro S. Chiara - Via S. Croce, 67 
- 38100 Trento) in nove copie entro 
il 15 marzo 1994, con l'indicazione 
degli indirizzi sia degli Autori che del- 
le Case Editrici. 

Le opere a concorso, regolarmen- 
te presentate entro la data sopra in- 
dicata, verranno esaminate e classi- 
ficate da un'apposita Giuria, presie- 
duta dallo scrittore Mario Rigoni 
Stern e composta da Emanuele Cas- 
sarà, Ulderico Bernardi, Pietro Cri- 
vellaro, Alberto Papuzzi, Gino Toma- 
si e Joseph Zoderer. 

I Premi verranno consegnati a 
Trento, nel corso di apposita cerimo- 
nia, riservata a tale manifestazione 
nell’ambito della settimana cinema- 
tografica del 42° Filmfestival 
Montagna. 

Le opere premiate o segnalate do- 
vranno fregiarsi di una fascetta con 
la seguente scritta: « Premio ITAS 
1994 del Libro di Montagna » (per i 
segnalati, si farà seguire: « Segnala- 
to dalla Giuria »). 

Per maggiori informazioni: 

ITAS: Istituto Trentino-Alto Adige As- 
sicurazioni, Via Mantova, 67 - 38100 
Trento - Tel. 0461/891711 

(| 


Per esigenze di spazio, la 
rubrica 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


è rinviata al prossimo numero 


MOSTRE E RASSEGNE 


LE MONTAGNE DELLA SATIRA 


Una nuova mostra al Museo Nazionale della Montagna di Torino, 
dall’11 febbraio al 15 maggio 1994 


ra le mille suggestioni che ci 
ispira la montagna, sugge- 
stioni che hanno prodotto 
nei secoli un numero incal- 


colabile di immagini il Museo Na- 
zionale della Montagna con la mo- 
stra « Le montagna della satira » al- 
lestita nella propria sede al Monte dei 
Capuccini dall’11 febbraio al 15 mag- 
gio 1994 (contemporaneamente 
aperta con un'altra copia a Cour- 
mayeur dal 24 dicembre 1993 al 
maggio 1994) vuole presentare un 
aspetto singolare collegato all’imma- 


ginario montano. Si tratta del mon- | 


do dell’illustrazione  satirico- 
umoristica italiana, un panorama 
compositivo che raccoglie tavole e vi- 
gnette in ambito politico e sociale, 
prodotte nel nostro paese e edite in 
periodici e libri, dal periodo pre- 
unitario sino ai giorni nostri. Lo sco- 
po dell'esposizione è quello di met- 
tere in relazione l'immagine della 
montagna, intesa soprattutto come 
una categoria del pensiero, con la 
nostra storia civile e politica, attraver- 
so le interpretazioni offerte dai mi- 
gliori autori dell’illustrazione satirica 
ed umoristica italiana. Allegorie, me- 
tafore, scenari e figure retoriche ve- 
dono la montagna troneggiare nel- 
l'immaginario illustrativo, divenendo 
di volta in volta barriera valicabile ed 
invalicabile e sommità estrema, pun- 
to di osservazione, luogo di pericoli, 
di difficili ascese e mortali cadute, 
scenario di guerre o di gite domeni- 
cali, ispiratrice di mille altri significa- 
ti e simbolismi. 

Cosa connota la presenza di un ri- 
ferimento montano, al di là della rap- 
presentazione di una catena o di una 
cima o della sommità di un monte al- 
l'interno di una raffigurazione re- 
torica? 

In generale, si può dire che l'equi- 
valente iconografico di una monta- 
gna può essere considerato un mas- 
so, un colle, un mucchio di oggetti 
oppure altre sommità non meglio 
specificate, e, in ultimo, un’ambien- 


te roccioso e accidentato oppure una 
parete liscia, preferibilmente a stra- 
piombo sul nulla. Quest'estensione 
iconografica della categoria monta- 
gna ci permette di ipotizzare alcuni 
settori significativi in cui si suddivide 
il rapporto metaforico ed iconologico 
tra l'illustrazione satirica e le signifi- 
cazioni inerenti alla rappresentazio- 
ne del soggetto montagna. Dunque 
un viaggio particolare condotto in 
compagnia di un modello comunica- 
tivo, come quello della satira, in con- 
tinua evoluzione ma che mantiene 
con la montagna un rapporto irrinun- 
ciabile, che sembra affievolirsi negli 
ultimi tempi ma che è stato fonda- 
mentale per tutti i primi cento anni 
dell'unità d'Italia. Garibaldi, Vittorio 
Emanuele, Cavour, Minghetti, Sella, 
Depretis, Giolitti, Mussolini, De Ga- 
speri, Togliatti, Andreotti, Craxi e 
Cossiga ecco alcuni dei nostri « sta- 
tisti » messi in relazione con l'imma- 
gine e le immagini della montagna. 
Una carrellata divertente e divertita, 
che nasconde dei veri e propri pic- 
coli gioielli dell’illustrazione italiana. 

In ultimo vogliamo segnalare l'im- 
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portanza della simbologia per la cor- 
retta fruizione delle immagini in mo- 
stra, simbologia di facile comprensio- 
ne ma che può creare difficoltà di in- 
terpretazione. In questo senso rite- 
niamo utile segnalarne alcune tra le 
più ricorrenti come ad esempio la 
bella ragazza con la corona turrita a 
rappresentazione della nostra Italia, 
a volte costretta a trasportare un 
masso quale simbolo del peso della 
pressione fiscale. Altri esempi pos- 
sono essere indicati nell’aquila con 
una o due teste a rappresentare l'Im- 
pero Asburgico, il gallo o la gallina 
a rappresentare la cugina Francia 
mentre invece la Svizzera è rappre- 
sentata da Guglielmo Tell, dalle muc- 
che o da una guerriera stile valchi- 
ria e l'Inghilterra dal classico John 
Bull in divisa coloniale. Più in gene- 
rale lo Statuto è un giovane ragazzo, 
la Guerra, la Diplomazia e la Politi- 
ca sono vecchie megere, la Pace è 
un angelo effemminato, le Tasse so- 
no massi, i serpenti le spire della Cri- 
si Economica e così via. Simboli del 
passato per tematiche purtroppo 
sempre attuali. Sono tutti spunti pro- 


posti da « Le montagna della satira », 
l'importante rassegna del Museo Na- 
zionale della Montagna organizzata 
con la Provincia di Torino, la Regio- 
ne Piemonte — Assessorato ai Beni 
Culturali e Ambientali — e la Regio- 
ne Autonoma Valle d'Aosta, Asses- 
sorato del Turismo Sport e Beni Cul- 
turali. 

La rassegna, curata da Erik Balza- 
retti ed Emilio Cavalleris con il coor- 
dinamento di Aldo Audisio, presen- 
ta una serie di temi e avvenimenti 
specifici; tra questi non possiamo di- 
menticare: il Club Alpino Italiano 
fondato a Torino il 23 ottobre 1863 
e Quintino Sella; la piccozza, lo scar- 
pone e la corda identificano imme- 
diatamente l’alpinista, mentre que- 
st'ultimo rinvia con chiarezza a un 
personaggio preciso, alla rappresen- 
tante di un gruppo, di un'idea, di una 
politica. Il bersaglio è quasi sempre 
lo stesso. D'altra parte in quegli an- 
ni chi si sarebbe potuto colpire se 
non Quintino Sella, fondatore del 
Club Alpino Italiano, senatore del Re- 
gno e Ministro delle Finanze? 

All’annoso problema dei Confini si 
possono ricodurre tutte le rappresen- 
tazioni che vedono la montagna co- 
me sfondo-scenario (confine del di- 
segno chiuso), come barriera natu- 
rale, come confine tra nazioni e quin- 
di metafora strettamente correlata 
con la difesa ed il superamento del 
confine intendendo con ciò la guer- 
ra e le comunicazioni tra stati confi- 
nanti. Particolarmente persistenti so- 
no le figure retoriche che rappresen- 
tano gli stati europei vicini all'Italia 
(Austria, Svizzera, Francia, Jugosla- 
via) che si nascondono o minaccia- 
no dietro una catena montuosa. Per 
quel che riguarda la guerra occorre 
dire che la Prima Guerra Mondiale, 
ampiamente rappresentata sui gior- 
nali satirici e di propaganda, è nel- 
l'immaginario, anche di più che nel- 
la realtà, una guerra di montagna. La 
fine dell'ottocento vede il progresso 
esprimersi attraverso l'impulso alle 
comunicazioni: i trafori del Frejus e 
del Gottardo sono ampiamente rap- 
presentati all’interno della satira illu- 
strata, testimoni dell'eccezionalità di 
queste imprese dell'ingegneria 
umana. 

L'alpinismo politico e la Vetta so- 
no un altro aspetto di grande rilevan- 
za e persistenza dell'immagine del- 
la montagna nell'illustrazione satiri- 
ca legata al mondo della politica e 
del potere politico. Si tratta deltema 
forse più ricorrente a testimonianza 
dell’identificazione universale tra la 


pinismo classico: corde, ramponi, 
picozze... 

Pericolo: La montagna è soprat- 
tutto luogo di pericolo. Pericolo rea- 
le e pericolo metaforico. In primis tro- 
viamo la caduta, categoria collegata 
direttamente all'ascesa politica, rap- 
presentata in vari modi e da metafo- 
re accessorie quali il burrone politi 
co, il precipizio della guerra, la cadu- 
ta in disgrazia, o come la caduta di 
massi (tasse, problemi) e di va- 
langhe. 

La mostra del Museo Nazionale 
della Montagna presenta inoltre un 
settore di Metametafore inerenti l’a- 
scesa e la sommità. Possiamo ritro- 
vare delle nuove categorie di un cer- 
to interesse; una di queste è riscon- 
trabile nella rappresentazione della 
passione di Cristo sul Golgota, un’al- 
tra nell’utilizzo dei miti classici di Si- 
sifo e di Prometeo. 

Ulteriore metafora può essere con- 
siderata quella del Guglielmo Tell, 
eroe svizzero della libertà che visse 
tra i monti elvetici. Oltre a raffigura- 
ra il paese confinante Tell diviene an- 
che il simbolo di momenti particolar- 
mente tesi e delicati. Una categoria 
a parte va considerata quella dei vul- 
cani, normalmente raffigurati con le 
fattezze di uomini politici. Il vulcano 
non indica soio il peso politico, ma 
anche l'attività, l'esplosività positiva 
o negativa delle idee o delle azioni. 

In ultimo non vogliamo dimentica- 
re le scale e gli scalini di varie fogge 
e dimensioni, le torri e le piramidi e, 
soprattutto, i mucchi, l’ammucchiar- 
si di qualcosa; tutte queste figure re- 
toriche sono da considerarsi come 


meta-metafore assai utilizzate per in- 
dicare il concetto di salita e di mon- 
tagna. Nel caso dei mucchi la mon- 
tagna viene intesa come una gran- 
de massa formata da una somma 
consistente di tanti oggetti 
omogenei. 

L'altro grande settore dell’esposi- 
zione diretto e politicamente neutro 
è quello del Costume. Nella satira di 
costume l’utilizzo della metafora è 
assai più sfumato, venendo privile- 
giati i meccanismi dell'umorismo, 
quali il doppio senso, l'equivoco, la 
realtà, contrapposta alla fantasia. Va- 
canze, gite, escursioni, alpini in mon- 
tagna o in città, caccia, alpinismo 
sportivo, ecco il mondo cittadino che 
interpreta a suo uso e consumo la ci- 
viltà montana, trasformandola in 
un'appendice vacanziera, un luogo 
di bizzarrie estetiche e morali, di 
aberrazione del costume, testimo- 
niando della superficialità consumi- 
stica nell'approccio verso il mondo 
della montagna da parte della nobil- 
tà prima e della borghesia poi. 

Tutti i temi proposti dalla mostra 
sono ampiamente trattati anche dal 
ricco volume di catalogo edito nella 
collana dei Cahiers del Museo Nazio- 
nale della Montagna. 

272 pagine di testi di diversi auto- 
ri e tavole a colori e in bianco e ne- 
ro, in vendita a Lire 40.000. 

La rassegna — visitabile a Torino 
dall'11 febbraio al 15 maggio 1994 — 
è destinata non solo al pubblico le- 
gato alla montagna ma a tutte le per- 
sone interessate ai fatti che hanno 
determinato la storia nazionale ed i 
mutamenti più significativi di vita e 
costume. n 


MONTAGNA 


ABBONAMENTI 1994 


Abbonarsi a ‘MONTAGNA OGGI"' significa mantenersi aggiornati su tutti 
gli avvenimenti politici, amministrativi e tecnici che riguardano la 


montagna italiana. 


COMUNITÀ MONTANE: 


Abbonate a “MONTAGNA OGGI” i Vostri amministratori e i Vostri tec- 
nici. Molte già lo hanno fatto, sottoscrivendo abbonamenti aggiuntivi ri- 
spetto alla copia che spetta di diritto a tutti gli Enti associati. E un modo 
valido di migliorare l'informazione ed anche di sostenere l’azione del- 
l'Unione; ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM con l’auspicio che 
anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, vogliano seguirne l'esempio. 


Per abbonamenti: STIGRA Editrice 
Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 


Vetta della montagna e la Vetta del 
| Potere. Per lo scopo si utilizzano me- 
| taforicamente tutti gli attrezzi dell’al- 


Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105 - Fax (011) 8994927 
HI costo dell'abbonamento 1994 (11 numeri) è di Lire 40.000 
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SAM 94: TRADIZIONALE 
APPUNTAMENTO A GRENOBLE 


Dal 7 al 10 aprile l'undicesima edizione del Salone Internazionale della Montagna 


gni due anni, Grenoble rap- 
presenta un appuntamento 
importante per tutti coloro 
che si occupano di monta- 
gna a livello europeo: il SAM, Salo- 
ne internazionale della Montagna, 
è infatti una «vetrina» dell'intera mon- 
tagna, della sua economia, della sua 
gestione, della sua tecnologia, delle 
sue produzioni e - nello stesso tem- 
po - una interessante fucina di idee 
che attira amministratori, operatori, 
produttori, cittadini e montanari. 
Basta scorrere la «scheda» del 

SAM ’94, in programma all'Alpexpo 

di Grenoble dal 7 al 10 aprile: 

— Agricoltura e forestazione; 

— Attrezzature per la sistemazione 
del territorio e l'utilizzo dei terre- 
ni in pendio; 

— Installazioni e attrezzature per gli 
impianti di risalita; 

— Macchine e attrezzature per lo 
sgombero neve e la viabilità in- 
vernale; 

— «Inova-montagne», salone delle 
innovazioni specifiche per la 
montagna; 

— Attrezzature per l'innevamento ar- 
tificiale e il trattamento delle piste; 

— Tempo libero e sport: attrezzatu- 
re e abbigliamento; 

— Servizi e tecnica; 

— Attrezzature per la sicurezza, il 
soccorso e la protezione civile; 

— Produzioni tipiche, dall’agricoltu- 
ra all'artigianato; 

— Apicoltura ed allevamenti; 

— Urbanizzazione, habitat e attrez- 
zature alberghiere; 

— Ambiente: acqua, bonifica, disin- 
quinamento e trattamento dei rifiuti. 
Attraverso uno spazio espositivo 

ancora migliorato e integrato da un 

polo per gli incontri e l'informazione, 

il SAM intende dare risposte adegua- 

te ai vari problemi della pendenza, 

dei flussi turistici, della dispersione 

o concentrazione dell’habitat, delle 

avversità atmosferiche. 

Sono previsti anche diversi Conve- 
gni e dibattiti sui temi più importanti, 


FESTEGGIATA E NUOVAMENTE AMPLIATA 
L'AREA WILDERNESS FOSSO DEL CAPANNO” 


Con una cerimonia tenutasi nella sala Consigliare del Palazzo Municipa- 
le di Bagno di Romagna (Forlì), presenti i vertici e numerosi soci dell’Asso- 
ciazione Italiana per la Wilderness, le autorità comunali, i rappresentanti del- 
l'ex Azienda Regionale delle Foreste, e della Fondazione Domenico Ghez- 
zo delle ACLI Cesenate, l'Associazione Wilderness ha voluto offrire una rì- 
compensa morale a tutti quanti hanno operato alla designazione dell’« Area 
Wilderness Fosso del Capanno », la prima di tali aree in Italia ed anche in 
Europa centrale. 

Un attestato che conferisce la qualifica di « Socio onorario » dell’A.i.W. 
è stato consegnato al dott. Leonardo Cesaretti, Presidente della Fondazio- 
ne Ghezzo e fautore dei primi nuclei (118 Ha) dell'area Wilderness (per ini- 
ziativa privata delle ACLI e dell'AIW), al dott. Vittorio Nanni, già direttore 
dell'Azienda Regionale delle Foreste, al quale si deve l'accorpamento al- 
l'area protetta di 255 Ha di demanio regionale, ed infine al Comune di Ba- 
gno di Romagna, la cui amministrazione ha poi deliberato l'annessione di 
altri 159 Ha di demanio comunale. 

Durante la cerimonia il sindaco di Bagno di Romagna, Sig. Lorenzo Spi- 
gnoli, ha dato l'annuncio di una nuova deliberazione mediante la quale il 
valore di « Area Wilderness » è stato riconosciuto anche per alcuni settori 
di proprietà privata confinanti alle zone demaniali e formanti un tutt'uno am- 
bientale col territorio selvaggio protetto, sui quali è stato esteso l'impegno 
di non antropizzazione pur non impedendosi tutti i consuetudinari utilizzi delle 
risorse naturali rinnovabili, quali il pascolo, il taglio dei boschi e la caccia. 

Con quest’ultima importante decisione del comune di Bagno di Roma- 
gna, che ha così istaurato un nuovo importante precedente in merito alla 
designazione di questo genere di aree protette, l'« Area Wilderness Fosso 
del Capanno » viene ad assumere una chiara figurazione geografica, con 
limiti naturali ben individuabili. 

Oggi l’« Area Wilderness » viene pertanto ad estendersi complessivamente 
su circa 760 Ha, ovvero su gran parte dell'area selvaggia dell’alpe di Serra- 
Mandrioli, restandone fuori solo alcuni settori, sia in comune di Bagno di 
Romagna che di Vergheretto che del comune toscano di Chiusi della Verna. 


terpretariato e l'organizzazione di ap- 


e proseguiranno tradizionali iniziati- 
ve come i concorsi europei per alcu- 
ne produzioni tipiche: più di 300 for- 
maggi e 150 tipi di miele provenienti 
da 15 paesi dell'Europa sarano in liz- 
za in una trentina di diverse «catego- 
rie», ed ad essi si aggiungerà que- 
st'anno anche un concorso per i mi- 
gliori salumi di produzione montana. 

Una particolare attenzione verrà ri- 
servata ai visitatori stranieri: il SAM 
promette ai non francesi una «acco- 
glienza personalizzata», il catalogo 
gratuito del Salone, un servizio di in- 
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puntamenti, la possibilità di utilizza- 
re uno «spazio uficio» con telefono e 
fax per facilitare i colloqui d'affari, in- 
viti alle manifestazioni collaterali e al- 
la serata d’onore ufficiale, soggiorni 
agevolati in due dei più famosi cen- 
tri sciistici della zona (Alpe d'Huez e 
Les Trois Vallées). 

Maggiori informazioni possono es- 
sere richieste a: 
ALPEXPO/SAM '94 - B.P. 2408 - 
GRENOBLE Cedex 2 (France) 
Telefono 00.33. 76.39.66.00 
Fax 00.33. 76.09.36.48 
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SSR 7 “I SUOLI DEL PARCO 
TICINO ABBIATENSE” (MI-VA) 


SSR 10 “I SUOLI DEL PARCO 
TICINO SETTORE 
SETTENTRIONALE” (MI-VA) 


il Parco Lombardo della Valle del 
Ticino è il primo e più noto parco re- 
gionale della Lombardia; per le sue 
caratteristiche e la sua estensione 
assume un ruolo di primaria impor- 
tanza nell’ambito delle aree protette 
lombarde. 

| risultati di questo studio, presen- 

tati nei due volumi pubblicati, affian- 
cati alle numerose ricerche di setto- 
re realizzate in questi anni, costitui- 
scono un supporto ai processi piani- 
ficatori gestionali, rendendoli più 
aderenti ai principi della conservazio- 
ne delle risorse e della compatibilità 
ambientale. L'indagine assume un 
particolare interesse scientifico e di- 
vulgativo proprio per il contesto in cui 
tale territorio si colloca e per l'inte- 
resse di cui questo è oggetto. 
In particolare l'SSR 7 che compren- 
de il territorio dell’Abbiatense, in pro- 
vincia di Milano, risulta di grande in- 
teresse ambientale in quanto si col- 
loca nella parte centrale del Parco Ti- 
cino. L'ASSR 10 comprende invece 
gli studi inerenti il settore settentrio- 
nale del Parco, che ricade nelle pro- 
vince di Milano e Varese. Questa 
area del Parco Ticino presenta un 
grado elevato di competizione nell’u- 
tilizzazione del suolo tra agricoltura, 
urbanizzazione e conservazione del 
patrimonio naturale. Ricordiamo che 
nella zona un’amplissima area è oc- 
cupata dall'aeroporto della Malpen- 
sa e che, in passato, erano molto dif- 
fuse le attività di cava per l’estrazio- 
ne di inerti. 
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Con il rilevamento di questa se- 
conda area risulta coperto il 41% dei 
92.000 ettari di territorio del Parco. 
il rilevamento della terza area, setto- 
re meridionale, è in corso: in tempi 
brevi sarà quindi possibile disporre 
della cartografia pedologica comple- 
ta del Parco del Ticino. In questo 
sforzo ha un ruolo attivo l’Ammini- 
strazione del Consorzio del Parco Ti- 
cino, che fin dal primo intervento, ha 
offerto la sua disponibilità e la sua 
collaborazione. 

| potenziali utenti sono quindi, ol- 
tre ai tecnici ed agli amministratori 
del Parco, operatori del settore agri- 
colo in senso stretto, geologi, archi- 
tetti e progettisti in genere che si oc- 
cupano di programmazione dell'uso 
del territorio e delle sue risorse, di 
pianificazione urbanistica e paesag- 
gistica, di salvaguardia e conserva- 
zione della qualità dell'ambiente; 
grande attenzione è rivolta inoltre al 
mondo dell'educazione e della for- 
mazione, essendo questo uno stru- 
mento voluto dall’ERSAL (Ente Re- 
gionale di Sviluppo Agricolo della 
Lombardia) in funzione di una Nhuo- 
va « cultura del suolo ». 

Per questo, oltre alla carta pedo- 
logica, sono stati redatti strumenti 
applicativi derivati, alla scala 
1:50.000, tra i quali: la carta delle ca- 
pacità d’uso del suoli (USDA, 1961), 
la carta di orientamento pedologico 
allo spandimento dei liquami, la car- 
ta del deficit idrico teorico e della ca- 
pacità produttiva per il mais. 

| volumi si possono ritirare gratui- 
tamente presso la sede dell'ERSAL, 
Ufficio del Suolo, Palazzo Canova, 
Milano 2, 20090 Segrate, Milano, op- 
pure si possono richiedere a: 
Consorzio Parco Lombardo della 
Valle del Ticino - Via IV Giugno, 30 
Loc. Pontevecchio di Magenta - 
20013 Magenta (MI). 


Regione Lombardia 
ERSAL 
Ente Regionale di Sviluppo Agricolo 
PROGETTO CARTA PEDOLOGICA 
SSR 9 “I SUOLI DEL 
CASALASCO” (CR) 


SSR 11 “I SUOLI DEL 
VIADANESE” (MN) 


I lavori contengono informazioni 
utili alla gestione dei suoli e delle ri- 
sorse ambientali rispettivamente nel- 
la pianura cremonese sud-orientale 
e nella pianura mantovana sud- 
occidentale. 

Le due indagini vanno lette in mo- 
do complementare in quanto le due 
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aree rilevate sono confinanti e pre- 
sentano un notevole interesse agri- 
colo per l’intensivazione colturale ed 
alcune produzioni orticole di pregio. 

La carta pedologica, che mostra 
l'estensione e la distribuzione dei 
principali tipi di suolo rilevati, campio- 
nati e analizzati, viene presentata al- 
la scala di lavoro (1:25.000), e costi- 
tuisce la base per l’allestimento di fo- 
gli pedologici alla scala 1:50.000 del 
sistema cartografico regionale. 

Questa indagine si rivolge ad una 
vasta schiera di utenti: dal settore 
agricolo in senso stretto (tecnici e 
operatori) a quello più ampio che si 
occupa di programmazione dell'uso 
del territorio e delle sue risorse, di 
pianificazione urbanistica e paesag- 
gistica, di salvaguardia e conserva- 
zione della qualità dell'ambiente 
(geologi, architetti e progettisti in 
genere). 

Per questo, oltre alla carta pedo- 
logica, sono stati redatti strumenti 
applicativi derivati, alla scala 
1:50.000, riguardanti specifici proble- 
mi di classificazione e governo del 
territorio, quali la valutazione delle 
potenzialità agronomiche ed un pri- 
mo inquadramento dell’attitudine pe- 
dologica all’utilizzazione agronomica 
dei liquami zootecnici e alla coltura 
della barbabietola da zucchero. 

| volumi si possono ritirare gratui- 
tamente presso l’ERSAL, Ufficio del 
Suolo, Palazzo Canova, Milano 2, 
20090 Segrate, Milano. 

L’ERSAL inoltre ha stipulato un 
rapporto di convenzione con le pro- 
vince di Cremona e Mantova per cui 
i volumi sono disponibili anche pres- 
so le rispettive province: 
Amministrazione Provinciale di Cre- 
mona (Assessorato all’agricoltura) 
Corso Vittorio Emanuele, 26100 
Cremona 
Amministrazione Provinciale di Man- 
tova (Assessorato all’agricoltura) Via 
Principe Amedeo, 46100 Mantova 
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